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Contributo a fondo perduto: invio della 
domanda dal 15 giugno
di Giovanni Petruzzellis - Dottore commercialista in Roma
Via libera dell’Agenzia delle Entrate al modello, con le relative istruzioni 
e specifiche tecniche, per la richiesta del contributo a fondo perduto 
previsto dal decreto Rilancio. Le domande potranno essere presentate 
dal 15 giugno e non oltre il 13 agosto 2020; se il soggetto richiedente 
è un erede che continua l’attività per conto del soggetto deceduto, 
le istanze potranno essere trasmesse dal 25 giugno al 24 agosto. La 
trasmissione delle istanze dovrà essere effettuata mediante i canali 
telematici dell’Agenzia delle Entrate ovvero mediante il servizio web 
disponibile nell’area riservata del portale “Fatture e Corrispettivi”. Solo 
se l’ammontare del contributo è superiore a 150.000 euro il modello 
deve essere firmato digitalmente dal richiedente ed essere inviato 
esclusivamente tramite posta elettronica certificata.

Contributi a fondo perduto per l’e-
mergenza Covid-19 al via.
Con il provvedimento n. 0230439 
del 10 giugno 2020 l’Agenzia delle 
Entrate ha infatti approvato il mo-
dello, con le relative istruzioni e 
specifiche tecniche, per la richiesta 
del contributo a fondo perduto ex 
art. 25 del decreto Rilancio (D.L. 

n. 34/2020), destinato al ristoro dei 
soggetti che abbiano subito un calo 
del fatturato in dipendenza delle 
misure adottate per fronteggiare 
l’emergenza epidemiologica.
Preleva
-Istanza per il riconoscimento del 
contributo a fondo perduto 
-Istruzioni per la 

Bonus di aprile per gli iscritti alle Casse 
di previdenza: primi bonifici e nuove 
domande
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione 
della Pubblica Amministrazione
Le Casse di previdenza hanno avviato l’iter per l’erogazione del 
“bonus aprile” in favore dei dottori commercialisti, ragionieri ed 
esperti contabili e consulenti del lavoro. L’iter è a due vie: per chi 
ha già richiesto il bonus di marzo, si sta procedendo in automatico 
all’invio dei bonifici di pari importo per il mese di aprile. Chi, invece, 
non aveva richiesto la precedente agevolazione e ne ha maturato 
il diritto perché in possesso dei nuovi requisiti di accesso previsti, 
potrà presentare domanda entro l’8 luglio prossimo, seguendo le 
procedure telematiche approntate da ciascuna Cassa all’interno delle 
aree riservate dei propri portali.

Dall’8 giugno i professionisti ordi-
nistici iscritti alle Casse di previ-
denza professionali possono fruire 
del bonus per il mese di aprile di 
600 euro. Chi aveva già fruito a 
marzo dell’analoga agevolazione 
potrà limitarsi ad attendere il nuo-
vo bonifico che - in queste ore - le 

Casse stanno già inviando in au-
tomatico. Invece, i professionisti 
che non avevano richiesto il pre-
cedente bonus - per scelta o per-
ché privi dei requisiti richiesti per 
la precedente erogazione - posso-
no presentare domanda entro l’8 
luglio prossimo, seguendo 
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Fisco
Approvato il modello

Contributo a fondo perduto: invio della domanda dal 15 
giugno
di Giovanni Petruzzellis - Dottore commercialista in Roma
Via libera dell’Agenzia delle Entrate al modello, con le relative istruzioni e specifiche tecniche, per la richiesta 
del contributo a fondo perduto previsto dal decreto Rilancio. Le domande potranno essere presentate dal 15 
giugno e non oltre il 13 agosto 2020; se il soggetto richiedente è un erede che continua l’attività per conto 
del soggetto deceduto, le istanze potranno essere trasmesse dal 25 giugno al 24 agosto. La trasmissione 
delle istanze dovrà essere effettuata mediante i canali telematici dell’Agenzia delle Entrate ovvero mediante 
il servizio web disponibile nell’area riservata del portale “Fatture e Corrispettivi”. Solo se l’ammontare del 
contributo è superiore a 150.000 euro il modello deve essere firmato digitalmente dal richiedente ed essere 
inviato esclusivamente tramite posta elettronica certificata.

Contributi a fondo perduto per l’emergenza Covid-19 
al via.
Con il provvedimento n. 0230439 del 10 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha infatti approvato il modello, 
con le relative istruzioni e specifiche tecniche, per la 
richiesta del contributo a fondo perduto ex art. 25 del 
decreto Rilancio (D.L. n. 34/2020), destinato al ristoro 
dei soggetti che abbiano subito un calo del fatturato 
in dipendenza delle misure adottate per fronteggiare 
l’emergenza epidemiologica.
Preleva
-Istanza per il riconoscimento del contributo a fondo 
perduto 
-Istruzioni per la compilazione 
-Specifiche tecniche per la predisposizione e l’invio 
dell’istanza 

Quando inviare l’istanza
La richiesta potrà essere effettuata a partire dal 15 giu-
gno 2020 e fino al termine del 13 agosto 2020. Nel 
caso in cui il richiedente sia un    erede    che conti-
nua l’attività per conto del soggetto deceduto, invece, 
i canali di invio delle domande saranno attivi dal 25 
giugno    e resteranno aperti fino al 24 agosto.
Nei medesimi termini è possibile presentare, in caso 
di errori, una nuova istanza in sostituzione di quella 
precedentemente trasmessa.
L’ultima istanza trasmessa sostituisce tutte quelle pre-
cedentemente inviate per le quali non è stato già ese-
guito il mandato di pagamento del contributo.
È possibile, inoltre, presentare una rinuncia all’istan-
za precedentemente trasmessa, che potrà essere invia-
ta anche oltre i termini indicati.
A seguito della presentazione del modello il contri-
buente riceverà una prima ricevuta che ne attesta la 
presa in carico, ai fini della successiva elaborazione, 
ovvero lo scarto a seguito dei controlli formali dei dati 
in essa contenuti.

Entro 7 giorni lavorativi dalla data della ricevuta di 
presa in carico sarà recapitata una seconda ricevuta 
che attesta l’accoglimento dell’istanza ai fini del pa-
gamento ovvero lo scarto dell’istanza, con indicazio-
ne dei motivi del rigetto.

Come inviare l’istanza
L’invio del modello va effettuato mediante i canali te-
lematici dell’Agenzia delle Entrate ovvero attraver-
so il servizio web disponibile nell’area riservata del 
portale “Fatture e Corrispettivi”.

Nota bene  
Nel solo caso in cui l’ammontare del contributo sia 
superiore a    150.000 euro, come indicato nel provve-
dimento (par. 3.2), il modello d’istanza deve essere 
firmato digitalmente dal soggetto richiedente ed 
essere inviato esclusivamente tramite PEC all’Agen-
zia delle Entrate. 

Chi può richiedere il contributo a fondo perdu-
to
Possono beneficiare del contributo i soggetti esercenti 
attività d’impresa e di lavoro autonomo (con esclu-
sione dei professionisti) e di reddito agrario, titolari 
di partita IVA che, nel 2019, abbiano conseguito un 
ammontare di ricavi o compensi non superiore a 5 mi-
lioni di euro e il cui ammontare di fatturato e dei cor-
rispettivi nel mese di aprile 2020 sia inferiore ai due 
terzi dell’ammontare del fatturato e dei corrispettivi 
del corrispondente mese del 2019.
La condizione relativa al calo del fatturato e dei cor-
rispettivi non è richiesta per i soggetti che abbiano 
iniziato l’attività a partire dal 1° gennaio 2019 nonché 
per coloro che, alla data del 31 gennaio 2020, avevano 
il domicilio fiscale o la sede operativa nel territorio di 
comuni colpiti da altri eventi calamitosi (delibera del 
Consiglio dei Ministri 31 gennaio 2020).
Leggi anche Contributo a fondo perduto: chi ne ha 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/25/contributo-fondo-perduto-diritto-richiederlo
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diritto e come richiederlo

Chi non può richiedere il contributo a fondo 
perduto
Al riguardo il provvedimento specifica che il contri-
buto spetta ai soggetti che abbiano iniziato l’attività 
in data antecedente il 1° maggio 2020, escludendo di 
conseguenza coloro che abbiano aperto la partita IVA 
dopo il 30 aprile 2020.
Oltre ai professionisti iscritti agli enti di diritto privato 
di previdenza obbligatoria, con riferimento ai    sog-
getti esclusi    dal contributo, la norma menziona:
- i soggetti la cui attività risulti cessata alla data di pre-
sentazione dell’istanza;
- gli enti pubblici di cui all’art. 74 TUIR;
- i soggetti di cui all’art. 162-bis TUIR (intermediari 
finanziari e società di partecipazione);
- i contribuenti che hanno diritto alla percezione del-
le indennità previste dagli articoli 27 e 38 del D.L. 
18/2020.
Leggi anche Professionisti iscritti alla gestione se-
parata: fondo perduto e indennità di 1.000 euro sono 
incompatibili

Come si calcola il contributo

Riguardo alle modalità di determinazione, il contribu-
to è ottenuto applicando una percentuale alla diffe-
renza tra l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi 
del mese di aprile 2020 e l’ammontare del fatturato e 
dei corrispettivi del mese di aprile 2019.
Più precisamente l’entità del contributo spetta nella 
misura del:
- 20% per i soggetti con ricavi o compensi non supe-
riori a 400 mila euro nel periodo d’imposta precedente 
a quello di entrata in vigore del D.L. n. 34/2020;
- 15% per i soggetti con ricavi o compensi superiori a 
400 mila e fino a 1 milione di euro;
- 10% per i soggetti con ricavi o compensi superiori a 
1 milione e fino a 5 milioni di euro.
Leggi anche Contributo a fondo perduto: ricavi e fat-
turato sono i parametri da monitorare
Il contributo è in ogni caso riconosciuto per un impor-
to non inferiore a 1.000 euro per le persone fisiche e a 
2.000 euro per i soggetti diversi dalle persone fisiche.
Per agevolare i contribuenti nella determinazione dei 
ricavi o compensi relativi al 2019, le istruzioni del mo-
dello contengono una tabella riepilogativa dei campi 
della dichiarazione dei redditi 2020 (relativa al 2019) 
ai quali far riferimento.

Come compilare l’istanza
Entrando nel merito delle modalità di compilazione 
del modello, esso si compone di due pagine.
Oltre ai dati anagrafici del richiedente (codice fisca-
le, rappresentante firmatario dell’istanza), nella prima 
pagina occorre indicare i dati necessari ad attestare la 
sussistenza dei requisiti previsti per fruire del bene-
ficio. Tali informazioni riguardano l’entità dei ricavi/
compensi complessivi relativi al 2019 (ripartiti nelle 

tre soglie previste), l’importo complessivo del fattu-
rato e dei corrispettivi riferiti alle operazioni effet-
tuate nel mese di aprile 2019 e aprile 2020, nonché 
l’indicazione di eventuali situazioni specifiche (sog-
getti che abbiano iniziato l’attività dopo il 31 dicembre 
2018 ovvero aventi domicilio o sede operativa nel ter-
ritorio di comuni colpiti da eventi calamitosi).
Ai fini della compilazione dei campi riferiti all’am-
montare del fatturato e dei corrispettivi devono essere 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/25/contributo-fondo-perduto-diritto-richiederlo
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/26/professionisti-iscritti-gestione-separata-fondo-perduto-indennita-1-000-euro-incompatibili
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/26/professionisti-iscritti-gestione-separata-fondo-perduto-indennita-1-000-euro-incompatibili
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/26/professionisti-iscritti-gestione-separata-fondo-perduto-indennita-1-000-euro-incompatibili
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/01/contributo-fondo-perduto-ricavi-fatturato-parametri-monitorare
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/01/contributo-fondo-perduto-ricavi-fatturato-parametri-monitorare
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considerate tutte le fatture attive (al netto dell’IVA) 
con data di effettuazione dell’operazione compresa tra 
il 1° e il 30 aprile, comprese le fatture differite emesse 
nel mese di maggio e relative a operazioni effettuate nel 
mese di aprile; occorre inoltre tenere conto delle note 
di variazione emesse ai sensi dell’art. 26 del D.P.R. 
n. 633/1972. Concorrono a formare l’ammontare del 
fatturato anche le cessioni di beni ammortizzabili.
Con riferimento alla soglia di ricavi/compensi (o 
del volume d’affari per i titolari di reddito agrario), 
le istruzioni specificano che i relativi importi non de-
vono essere ragguagliati ad anno anche nel caso in 
cui l’attività non sia stata svolta per l’intero esercizio.
In caso il soggetto svolga più attività, il limite dei 5 
milioni di euro per l’accesso al beneficio riguarda la 
somma dei ricavi/compensi riferiti a tutte le attività.
Per i soggetti titolari di reddito agrario e attività agri-
cole connesse, persone fisiche, società semplici ed 
enti non commerciali, in luogo dell’ammontare dei 
ricavi occorre considerare l’ammontare del volume 
d’affari (campo VE50 del modello di dichiarazio-
ne IVA 2020). Qualora il dichiarante non sia tenuto 
alla presentazione della dichiarazione IVA, allora po-
trà essere considerato l’ammontare complessivo del 

fatturato del 2019.
Nell’ultima parte della prima pagina del modello, ol-
tre alla sottoscrizione dell’istanza, occorre indicare il 
codice IBAN del conto corrente, intestato al sogget-
to richiedente, dove l’Agenzia delle Entrate accredi-
terà le somme spettanti nonché l’eventuale impegno 
alla presentazione se la domanda è presentata da un 
intermediario.
Leggi anche    Per il contributo a fondo perduto non 
spettante risponde chi firma l’istanza

Autocertificazione antimafia
In conformità a quanto previsto dal comma 9 dell’art. 
25 del decreto Rilancio, l’istanza contiene, alla se-
conda pagina, un apposito quadro (denominato A) 
per l’autocertificazione di regolarità antimafia che va 
compilata nel caso in cui l’ammontare del contributo 
sia superiore a 150.000 euro.
Si ricorda che in questo caso l’istanza deve essere fir-
mata digitalmente dal richiedente e trasmessa esclusi-
vamente tramite PEC.

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, provvedimento 10/06/2020, 
prot. n. 0230439/2020

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2020/05/20/contributo-fondo-perduto-non-spettante-risponde-firma-istanza
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2020/05/20/contributo-fondo-perduto-non-spettante-risponde-firma-istanza
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Fisco
Le proposte fiscali

Dalla voluntary disclosure all’uso del contante: dal piano 
Colao alcuni spunti per la legge di Bilancio 2021?
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
Una nuova edizione della voluntary disclosure per l’emersione del denaro contante: è una delle proposte 
contenute nel piano Colao che, ove recepite dal Governo, potrebbero rappresentare un’anticipazione di 
alcuni temi della legge di Bilancio 2021. La proposta prevede il pagamento di un’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi, delle addizionali, dell’IRAP e dell’IVA, con un’aliquota fissata a una misura tale (10 o 
15 per cento) da essere sufficientemente conveniente e quindi in grado di favorire l’emersione del denaro 
contante. La regolarizzazione dovrebbe riguardare anche altri valori, diversi dal denaro. Nel piano Colao, 
spazio anche all’utilizzo della leva fiscale per incentivare l’uso della moneta elettronica.

Il Comitato di esperti voluto dal Governo e guida-
to da Vittorio Colao ha consegnato alla Presidenza 
del Consiglio un documento ponderoso intitolato 
“Iniziative per il rilancio - Italia 2020-2022”. Si trat-
ta di un elenco di 102 proposte per favorire la ripresa 
economica del Paese.
Leggi anche Il Piano Colao: imposte a novembre, scu-
do penale per i datori di lavoro e rinnovo dei contratti 
a termine
Il dossier contiene alcuni spunti interessanti che, 
ove recepiti dall’esecutivo, potrebbero rappresentare 
un’anticipazione di alcuni temi in vista della legge di 
Bilancio 2021.
Alcune delle proposte sono criticabili, altre, invece, 
tengono conto degli effetti della crisi economica che 
si manifesteranno soprattutto in futuro dopo l’estate.

La voluntary disclosure
Il documento presentato al Governo propone l’ado-
zione di una misura finalizzata all’emersione del de-
naro contante. Il soggetto interessato dovrebbe pagare 
un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, del-
le addizionali, dell’IRAP e dell’IVA. L’aliquota do-
vrebbe essere fissata a una misura tale, del 10 o del 
15 per cento, da essere sufficientemente conveniente 
e quindi in grado di favorire l’emersione del denaro 
contante. Fin qui, l’eventuale recepimento della mi-
sura non rappresenterebbe una novità assoluta rispetto 
a provvedimenti dal tenore pressoché analogo che si 
sono succeduti nel tempo negli anni scorsi.
L’indicazione del piano non è però limitata alla mera 
regolarizzazione del denaro contante, ma si fa riferi-
mento anche alla regolarizzazione di altri valori che, 
evidentemente, sono diversi dal denaro. Sembra, quin-
di, ci sia la piena consapevolezza che in un contesto di 
crisi economica, reso ancor più grave dall’emergenza 
epidemiologica, un provvedimento di regolarizzazio-
ne sia indispensabile per rendere possibile la circola-
zione del bene denaro e dei beni diversi. Diversamente 

queste attività non potrebbero essere nuovamente im-
messe nel circuito economico. L’espressione utilizza-
ta, cioè regolarizzazione di “altri valori,” sembrerebbe 
aprire la via anche alla regolarizzazione dei “valori 
reddituali” che, anche a seguito di errori materiali, po-
trebbero non essere stati denunciati.
Per il momento il Governo non sembra entusiasta del 
documento, ma si tratta di una base di partenza di 
provenienza da una commissione di nomina governa-
tiva che, quindi, non può essere completamente igno-
rato. Per il momento la discussione è solamente rin-
viata, ma il tema sarà oggetto di particolare attenzione 
durante il mese di settembre.

Le limitazioni all’uso del contante
Il documento, come già avvenuto con la legge di 
Bilancio 2020, torna a proporre l’utilizzo della leva 
fiscale per incentivare l’uso della moneta elettronica. 
Si torna a parlare di un accordo con il sistema banca-
rio per la riduzione del costo delle commissioni. In 
passato la trattativa con le banche è fallita e quindi si 
è fatto ricorso al meccanismo del credito di imposta.
L’idea è anche quella di promuovere presso le istitu-
zioni europee la messa fuori corso delle banconote di 
maggiore taglio di 500 e 200 euro.
Invece, desta perplessità l’applicazione di una ritenu-
ta del 5 per cento a titolo di acconto dell’IRPEF sui 
prelievi che eccedono un determinato limite fisiologi-
co. Se la misura dovesse essere concretamente attuata, 
il problema sarà quello di comprendere quali siano i 
criteri di individuazione del limite fisiologico. Dovrà 
essere individuata una soglia sufficientemente elevata 
per evitare un eccessivo aggravio dell’imposizione.
Deve poi considerarsi che una disposizione di questo 
tenore farebbe sorgere numerose perplessità, sotto il 
profilo della legittimità costituzionale. Il prelievo di 
denaro contante non rappresenta una manifestazione 
di capacità contributiva che, invece, si realizza all’at-
to dei consumi, cioè nel momento in cui vengono 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/06/09/piano-colao-imposte-novembre-scudo-penale-datori-lavoro-rinnovo-contratti-termine
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/06/09/piano-colao-imposte-novembre-scudo-penale-datori-lavoro-rinnovo-contratti-termine
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/06/09/piano-colao-imposte-novembre-scudo-penale-datori-lavoro-rinnovo-contratti-termine
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acquistati beni e servizi assoggettati ad IVA.
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Fisco
In G.U.

Risoluzione liti fiscali in UE 
con procedura amichevole: il 
DLgs 49/2020 di attuazione 
della direttiva europea
In tema di risoluzione delle controversie in materia 
fiscale nell’Unione europea, è stato pubblicato 
in G.U. il Decreto Legislativo n. 49 del 10 giugno 
2020, riguardante l’attuazione della direttiva (UE) 
2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 2017. Il 
Decreto individua le norme relative alle procedure 
amichevoli o ad altre procedure di risoluzione 
delle controversie tra l’Autorità competente 
italiana e le Autorità competenti degli altri Stati 
membri dell’Unione europea che derivano 
dall’interpretazione e dall’applicazione degli Accordi 
e  delle  Convenzioni  internazionali per evitare le 
doppie imposizioni sul reddito e sul patrimonio di 
cui l’Italia è parte e della Convenzione 90/436/CEE, 
del 23 luglio 1990, relativa  all’eliminazione  delle  
doppie  imposizioni  in  caso   di rettifica degli utili di 
imprese associate.

Nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 10 giugno 2020 
è stato pubblicato il Decreto Legislativo n. 49 del 10 
giugno 2020, riguardante l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 2017,sui 
meccanismi di risoluzione delle controversie in ma-
teria fiscale nell’Unione europea.
Il nuovo Decreto che entra in vigore il 25 giugno 2020, 
stabilisce le norme relative alle procedure amichevoli 
o ad altre procedure di risoluzione delle controversie 
tra l’Autorità competente italiana e le Autorità compe-
tenti degli altri Stati membri dell’Unione europea che 
derivano dall’interpretazione e dall’applicazione degli 
Accordi e delle Convenzioni internazionali per evitare 
le doppie imposizioni sul reddito e sul patrimonio di 
cui l’Italia + parte e della Convenzione 90/436/CEE, 
del 23 luglio 1990, relativa all’eliminazione delle dop-
pie imposizioni in caso di rettifica degli utili di impre-
se associate.

Apertura di procedura amichevole
I soggetti interessati presentano un’istanza di apertu-
ra di procedura amichevole relativa a una questione 
controversa all’Agenzia delle entrate e all’Autorità 
competente degli altri Stati membri interessati.
Questa istanza è presentata entro tre anni dalla data del 
perfezionamento della prima notifica dell’atto o di 
altro documento equivalente, o dalla data in cui è stato 
adottato il provvedimento o si verifica la misura che ha 
originato o potrebbe originare la questione 

controversa.
Nell’ipotesi di presentazione dell’istanza di proce-
dura amichevole a seguito di consegna di processo 
verbale di constatazione il periodo di tre anni decorre 
dalla notifica del relativo avviso di accertamento.
La presentazione dell’istanza di apertura di proce-
dura amichevole non è preclusa dalle procedure am-
ministrative tributarie che comportano la definitività 
dell’imposta e non richiede la preventiva instaurazio-
ne delle procedure contenziose nazionali.
In particolare, l’istanza di apertura di procedura 
amichevole non può essere presentata qualora sul-
la questione controversa sia intervenuta una senten-
za di merito da parte della commissione tributaria 
competente o una decisione del giudice a seguito di 
conciliazione.
Occorre evidenziare che la presentazione dell’istanza 
di apertura di procedura amichevole non preclude al 
soggetto interessato il ricorso ai mezzi di impugna-
zione previsti dall’ordinamento nazionale e in caso di 
presentazione di ricorso sulla questione controversa 
alla commissione tributaria competente da parte del 
soggetto interessato, il processo può essere sospeso.
Le informazioni che de contenere l’istanza riguardano:
-le informazioni necessarie all’identificazione dei 
soggetti interessati che hanno presentato l’istanza e di 
qualsiasi altra persona interessata;
-i periodi di imposta interessati;
-gli elementi informativi particolareggiati: sui fatti 
e le circostanze del caso, sulla tipologia e sulla data 
dell’atto, sulle imposte riscosse o dovute sul reddito 
nell’ordinamento nazionale o nell’altro Stato mem-
bro, sui relativi importi nelle valute degli Stati membri 
interessati;
-una copia di eventuali documenti giustificativi;
-le disposizioni nazionali applicabili e gli accordi o le 
convenzioni.
E’ importante evidenziare che qualora il soggetto in-
teressato presenti un’istanza di apertura di procedura 
amichevole su una questione controversa secondo il 
nuovo Decreto legislativo, della Convenzione 90/436/
CEE o di Accordi o Convenzioni internazionali per 
evitare le doppie imposizioni sul reddito e sul patri-
monio dei quali l’Italia parte, viene dato seguito esclu-
sivamente all’istanza presentata secondo il nuovo de-
creto legislativo.
Quanto alla fase istruttoria l’Agenzia delle Entrate 
può chiedere informazioni supplementari e entro sei 
mesi dalla data della ricezione dell’istanza di apertura 
di procedura amichevole o, entro sei mesi dalla data 
di ricezione delle informazioni supplementari, l’Agen-
zia delle entrate può decidere di risolvere la questione 
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controversa in via unilaterale, senza coinvolgere le al-
tre Autorità competenti degli Stati membri interessati.

La procedura amichevole
L’Agenzia delle entrate deve adottare una decisione 
in merito all’accoglimento o al rigetto dell’istanza 
di apertura di procedura amichevole entro sei mesi 
dalla data di ricezione dell’istanza stessa, o entro 
sei mesi dalla data di ricezione delle informazioni 
supplementari.
L’Agenzia delle entrate e le Autorità competenti degli 
altri Stati membri interessati si adoperano per risolve-
re la questione controversa, mediante procedura ami-
chevole, entro due anni dalla data in cui è stata effet-
tuata l’ultima notifica della decisione di accoglimento 
dell’istanza da parte di uno degli Stati membri. Questo 
termine può essere prorogato fino a un anno.
In esecuzione dell’accordo raggiunto con le Autorità 
competenti degli altri Stati membri interessati, l’A-
genzia delle entrate comunica al soggetto interessato 
la decisione adottata entro trenta giorni dalla data di 
conclusione dell’accordo. Laddove invece non abbia-
no raggiunto un accordo l’Agenzia delle entrate deve 
comunicare al soggetto interessato i motivi generali 
del mancato raggiungimento dell’accordo. 
A questo punto il soggetto interessato può presentare 
ricorso presso la commissione tributaria competente.

La commissione consultiva
Il soggetto interessato può presentare all’Agenzia delle 
entrate e all’Autorità competente degli altri Stati mem-
bri interessati la richiesta di istituire una Commissione 
consultiva ai fini dell’accesso alla procedura di risolu-
zione delle controversie.
Questa Commissione consultiva è istituita:
-quando l’istanza di apertura di procedura amichevole 
è stata rigettata da almeno una, ma non da tutte le 
Autorità competenti degli altri Stati membri interessati;
-quando l’istanza di apertura di procedura amichevole 
è stata rigettata da tutte le Autorità competenti degli 
Stati membri interessati ed è stata emessa una senten-
za favorevole al soggetto interessato, a seguito del 
ricorso da esso presentato presso il tribunale compe-
tente di uno degli Stati membri interessati avverso la 
decisione di rigetto da parte dell’Autorità competente 
di detto Stato membro;
- quando le Autorità competenti degli Stati membri in-
teressati hanno accolto l’istanza di apertura di proce-
dura amichevole ma non sono riuscite a raggiungere 
un accordo su come risolvere la questione controver-
sa mediante procedura amichevole.
La Commissione consultiva è istituita quin-
di entro centoventi giorni dal ricevimento della 

richiesta, se invece non è istituita entro questo termine 
il soggetto interessato può ricorrere al Presidente della 
Commissione tributaria regionale del Lazio per chie-
dere l’istituzione della Commissione.
Le Autorità competenti degli Stati membri interessa-
ti possono concordare di istituire una Commissione 
per la risoluzione alternativa delle controversie, in 
luogo della Commissione consultiva, per esprimere un 
parere su come risolvere la questione controversa. Le 
Autorità competenti degli Stati membri possono inol-
tre concordare di istituire una Commissione per la ri-
soluzione alternativa delle controversie sotto forma di 
un Comitato permanente.

La decisione
L’Agenzia delle entrate e le altre Autorità competenti 
interessate si accordano su come risolvere la questio-
ne controversa entro sei mesi dalla notifica del parere 
della Commissione consultiva o della Commissione 
per la risoluzione alternativa delle controversie.
In particolare, possono adottare una decisione che si 
discosta dal parere della Commissione consultiva o 
della Commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie. Però, se non raggiungono un accordo su 
come risolvere la questione controversa, sono vinco-
late al parere.
Nel caso in cui la controversia, originata da un’attività 
di controllo dell’Amministrazione finanziaria, è stata 
oggetto di una definizione, anche agevolata, l’Agenzia 
delle entrate, se del caso, ridetermina in aumento o in 
diminuzione le imposte dovute.
Bisogna evidenziare che la decisione adottata non co-
stituisce un precedente e qualora sulla questione con-
troversa intervenga, dopo la notifica del parere della 
Commissione consultiva o della Commissione per la 
risoluzione alternativa delle controversie, una senten-
za passata in giudicato o una decisione del giudice a 
seguito di conciliazione, l’Agenzia delle entrate infor-
ma le Autorità competenti degli altri Stati membri in-
teressati e le Commissioni degli effetti della decisione 
che pone termine alla procedura di risoluzione delle 
controversie.
Ovviamente l’Agenzia delle entrate notifica al sog-
getto interessato la decisione sulla risoluzione della 
questione controversa entro trenta giorni dalla data in 
cui le decisione è stata adottata e laddove derivi una 
variazione del reddito o dell’imposta, l’Agenzia delle 
entrate dispone il rimborso o lo sgravio delle imposte 
non dovute o la riscossione delle imposte dovute.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Decreto Legislativo, 10/06/2020, n. 49 (G..U. 
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10/06/2020, n. 146)

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Art Bonus: il requisito della 
appartenenza pubblica
Nell’ambito del credito di imposta Art-Bonus, gli 
istituti ed i luoghi della cultura di appartenenza 
pubblica aventi personalità giuridica di diritto privato, 
ad esempio, perché costituiti in forma di fondazione, 
che hanno in realtà natura sostanzialmente 
pubblicistica possono ricevere erogazioni liberali, 
per il sostegno delle loro attività, che beneficiano 
del credito di imposta citato. Lo ha chiarito l’Agenzia 
delle Entrate con la risposta a interpello n. 176 del 
10 giugno 2020, con cui ha specificato gli scopi che 
possono avere le erogazioni liberali.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 176 del 10 giugno 2020 riguardante il cre-
dito di imposta Art-Bonus.
L’art.1 del DL n. 83 del 2014, n. 83 prevede un credito 
d’imposta (cd. Art-bonus), nella misura del 65 per cen-
to delle erogazioni effettuate in denaro da persone fisi-
che, Enti non commerciali e soggetti titolari di reddito 
d’impresa per interventi di manutenzione, protezio-
ne e restauro di beni culturali pubblici, per il sostegno 
degli istituti e dei luoghi della cultura di appartenen-
za pubblica, delle fondazioni lirico-sinfoniche e dei 
teatri di tradizione, delle istituzioni concertisticoor-
chestrali, dei teatri nazionali, dei teatri di rilevante in-
teresse culturale, dei festival, delle imprese e dei centri 
di produzione teatrale e di danza, nonché dei circuiti di 
distribuzione e per la realizzazione di nuove strutture, 
il restauro e il potenziamento di quelle esistenti di enti 
o istituzioni pubbliche che, senza scopo di lucro, svol-
gono esclusivamente attività nello spettacolo.
Tale credito d’imposta, riconosciuto alle persone fisi-
che e agli Enti non commerciali nei limiti del 15 per 
cento del reddito imponibile ed ai soggetti titolari di 
reddito d’impresa nei limiti del 5 per mille dei ricavi 
annui, ripartito in tre quote annuali di pari importo, è 
altresì riconosciuto anche qualora le erogazioni libe-
rali in denaro effettuate per interventi di manuten-
zione, protezione e restauro di beni culturali pubblici 
siano destinate ai soggetti concessionari o affidatari 
dei beni oggetto di tali interventi.
Come già specificato questo credito d’imposta spetta 
per le erogazioni liberali effettuate in denaro per i se-
guenti scopi:
-interventi di manutenzione, protezione e restauro di 

beni culturali pubblici;
-sostegno degli istituti e dei luoghi della cultura di 
appartenenza pubblica, delle fondazioni lirico-sinfo-
niche e dei teatri di tradizione, delle istituzioni con-
certistico-orchestrali, dei teatri nazionali, dei teatri di 
rilevante interesse culturale, dei festival, delle imprese 
e dei centri di produzione teatrale e di danza, nonché 
dei circuiti di distribuzione;
-realizzazione di nuove strutture, restauro e potenzia-
mento di quelle esistenti di Enti o Istituzioni pubbliche 
che, senza scopo di lucro, svolgono esclusivamente at-
tività nello spettacolo;
-realizzazione di interventi di restauro, protezione e 
manutenzione di beni culturali pubblici qualora vi si-
ano soggetti concessionari o affidatari del bene stesso.
Con riferimento specifico al requisito della “ap-
partenenza pubblica” degli istituti e dei luoghi del-
la cultura, è stato chiarito che lo stesso si considera 
soddisfatto, oltre che dall’appartenenza allo Stato, alle 
Regioni e agli altri Enti territoriali, anche al ricorrere 
di altre caratteristiche del soggetto destinatario delle 
erogazioni.
Ad esempio allorquando l’istituto:
-è costituito per iniziativa di soggetti pubblici e man-
tiene una maggioranza pubblica dei soci e partecipanti;
-è finanziato esclusivamente con risorse pubbliche;
-gestisce un patrimonio culturale di appartenenza pub-
blica, conferito in uso al soggetto stesso;
-è sottoposto, nello svolgimento delle proprie attività, 
ad alcune regole proprie della pubblica amministrazio-
ne, quali gli obblighi di trasparenza o il rispetto della 
normativa in materia di appalti pubblici;
-è sottoposto al controllo analogo di una Pubblica 
Amministrazione.
Tra l’altro è stato evidenziato che laddove ci siano 
queste caratteristiche, gli istituti ed i luoghi della cul-
tura di appartenenza pubblica aventi personalità giu-
ridica di diritto privato, ad esempio, perché costituiti 
in forma di fondazione, abbiano in realtà natura so-
stanzialmente pubblicistica e possano perciò ricevere 
erogazioni liberali, per il sostegno delle loro attività, 
che beneficiano del credito di imposta in esame.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 10/06/2020, 
n. 176

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Erogazione di emolumenti 
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arretrati: l’applicazione della 
tassazione separata
Nel caso di contratto collettivo, di norme o atti 
amministrativi dai quali derivano emolumenti 
riferibili ad anni precedenti rispetto a quello di 
percezione, le somme erogate non concorrono 
alla tassazione progressiva ma sono assoggettati 
alla tassazione separata. Lo ha reso noto l’Agenzia 
delle Entrate con la risposta a interpello n. 177 del 
10 giugno 2020, con cui ha specificato che qualora 
gli emolumenti relativi all’anno in cui interviene 
l’accordo siano corrisposti nello stesso, non si fa 
luogo alla tassazione separata.

Con la risposta a interpello n. 177 del 10 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti in tema 
di tassazione separata.
Il Tuir prevede l’applicazione della tassazione sepa-
rata nel caso di erogazione di emolumenti arretrati 
per prestazioni di lavoro dipendente riferibili ad anni 
precedenti, percepiti per effetto di leggi, di contratti 
collettivi, di sentenze o di atti amministrativi soprav-
venuti o per altre cause non dipendenti dalla volontà 
delle parti.
Questa tassazione separata costituisce una modalità 
di tassazione del reddito di lavoro dipendente, finaliz-
zata ad evitare che, nei casi di redditi percepiti con ri-
tardo rispetto alla loro maturazione avvenuta in perio-
di d’imposta precedenti, il sistema della progressività 
delle aliquote possa determinare un pregiudizio per il 
contribuente, con una lesione del principio di capacità 
contributiva.
L’Agenzia delle Entrate ha chiarito che il regime di 
tassazione separata non trova applicazione nei casi in 
cui la corresponsione degli emolumenti in un perio-
do d’imposta successivo a quello di maturazione deve 
considerarsi fisiologica rispetto ai tempi tecnici o giu-
ridici occorrenti per l’erogazione degli emolumenti 
stessi.
Inoltre è stato precisato che le situazioni che posso-
no in concreto assumere rilevanza ai fini di cui trattasi 
sono di due tipi:
-quelle di carattere giuridico, che consistono nel 
sopraggiungere di norme legislative, di sentenze, di 
provvedimenti amministrativi o di contratti collettivi, 
ai quali è sicuramente estranea l’ipotesi di un accordo 
tra le parti in ordine ad un rinvio del tutto strumentale 
nel pagamento delle somme spettanti;
-quelle consistenti in oggettive situazioni di fatto, 
che impediscono il pagamento delle somme ricono-
sciute spettanti entro i limiti di tempo ordinariamente 
adottati dalla generalità dei sostituti d’imposta.
Quindi qualora ricorra una delle cause giuridiche, 

individuate dalla norma, non deve essere effettuata al-
cuna indagine in ordine al ritardo nella corresponsione 
per valutare se il ritardo può o meno essere considerato 
fisiologico rispetto ai tempi tecnici occorrenti per l’e-
rogazione degli emolumenti stessi. La predetta inda-
gine va, invece, sempre effettuata quando il ritardo è 
determinato da circostanze di fatto.
In particolare, è stato chiarito che nel caso di contrat-
to collettivo, di norme o atti amministrativi dai quali 
derivano emolumenti riferibili ad anni precedenti ri-
spetto a quello di percezione, le somme erogate non 
concorrono alla tassazione progressiva ma sono assog-
gettati alla tassazione separata. È sufficiente, quindi, 
in presenza e in attuazione di contratto collettivo, che 
l’erogazione degli emolumenti avvenga in un periodo 
d’imposta successivo a quello cui gli emolumenti stes-
si si riferiscono per realizzare le condizioni per l’appli-
cazione della tassazione separata.
Tra l’altro è stato evidenziato che non vi è ragione di 
escludere dalla tassazione separata anche il periodo 
d’imposta nel quale l’accordo interviene, in quanto 
anche in relazione a tale periodo, se le somme non de-
vono essere corrisposte nel corso dell’anno, si verifica 
la condizione del pagamento in anni successivi per ef-
fetto del contratto collettivo.
Resta fermo che, qualora gli emolumenti relativi 
all’anno in cui interviene l’accordo siano corrisposti 
nello stesso, non si fa luogo alla tassazione separata.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 10/06/2020, 
n. 177

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Tassazione di borsa di studio: 
quando è assimilato al 
reddito di lavoro dipendente
Nel caso in cui la borsa di studio non è riconducibile 
a nessuna delle previsioni di favore è soggetta 
al regime di tassazione previsto dal TUIR, quale 
reddito assimilato al reddito di lavoro dipendente. 
Lo ha reso noto l’Agenzia delle Entrate con la 
risposta a interpello n. 173 del 10 giugno 2020. Il 
regime ordinario di imponibilità che caratterizza, in 
generale, le borse di studio, è derogato, per espressa 
previsione normativa, con riferimento ad alcune 
specifiche tipologie di borse di studio erogate ad 
esempio dalle Università e dagli Istituti di istruzione 
universitaria per i dottorati di ricerca e per le attività 
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di ricerca post lauream.

Con la risposta a interpello n. 173 del 10 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti sulla 
tassazione di borsa di studio erogata da un’organiz-
zazione intergovernativa ad un soggetto residente in 
Italia.
Ai fini delle imposte sul reddito delle persone fisiche 
(IRPEF), le borse di studio percepite da soggetti fi-
scalmente residenti in Italia sono imponibili in base 
all’articolo 50, comma 1, lettera c), del TUIR, secondo 
cui, sono assimilate ai redditi di lavoro dipendente, le 
somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di stu-
dio o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o 
di addestramento professionale, se il beneficiario non 
è legato da rapporti di lavoro dipendente nei confronti 
del soggetto erogante.
Il regime ordinario di imponibilità che caratterizza, 
in generale, le borse di studio, è derogato, per espressa 
previsione normativa, con riferimento ad alcune speci-
fiche tipologie di borse di studio erogate:
-dalle Università e dagli Istituti di istruzione universi-
taria - per i dottorati di ricerca e per le attività di ricer-
ca post lauream;
- agli studenti universitari dalle Regioni a statuto ordi-
nario, dalle Regioni a statuto speciale e dalle Province 
autonome di Trento e Bolzano;
- nell’ambito del programma “Socrates”;
-dal Governo italiano a cittadini stranieri in forza di 
accordi e intese internazionali;
Inoltre, vengono previste delle esenzioni in relazione 
alle borse di studio, erogate nell’ambito del program-
ma “ Erasmus +” per la mobilità internazionale eroga-
te a favore degli studenti delle università e delle istitu-
zioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica 
(AFAM).
Le disposizioni di esenzione sono a fattispecie esclu-
siva e, in quanto tali, non sono suscettibili di interpre-
tazione analogica. Di conseguenza le borse di studio 
“diverse” da quelle sopra menzionate, non sono su-
scettibili di esenzione.
Ne consegue che la borsa di studio laddove non è 
riconducibile a nessuna delle previsioni di favore è 
soggetta al regime di tassazione di cui all’articolo 50, 
comma 1, lettera c), del TUIR, quale reddito assimila-
to al reddito di lavoro dipendente.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 10/06/2020, 
n. 173

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Detrazione spese di recupero 
del patrimonio edilizio: la 
cessione dell’immobile prima 
del sostenimento della spesa
In caso di vendita dell’unità immobiliare se la spesa 
relativa alla detrazione per recupero del patrimonio 
edilizio è stata sostenuta successivamente alla 
sottoscrizione del rogito notarile, la parte venditrice, 
al momento dell’effettuazione del versamento, 
non aveva titolo per usufruire della detrazione in 
esame, non essendo più proprietaria dell’immobile 
compravenduto, oggetto degli interventi di 
ristrutturazione. Lo ha chiarito l’Agenzia delle Entrate 
con la risposta a interpello n. 174 del 10 giugno 2020. 
Di conseguenza la detrazione corrispondente a tale 
spesa non può essere oggetto di trasferimento dal 
venditore all’acquirente dell’immobile, e non può  
essere utilizzata direttamente dal venditore stesso.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 174 del 10 giugno 2020 riguardante la de-
trazione delle spese di recupero del patrimonio edi-
lizio e cessione dell’immobile prima del sostenimento 
della spesa.
Il TUIR disciplina all’articolo 16-bis la detrazione 
delle spese per interventi di recupero del patrimonio 
edilizio e di riqualificazione energetica degli edifici. 
Possono fruire dei tale detrazione tutti i contribuen-
ti assoggettati all’imposta sul reddito delle persone 
fisiche (IRPEF), residenti o meno nel territorio dello 
Stato, che possiedono o detengono, sulla base di un 
titolo idoneo, gli immobili oggetto degli interventi, a 
condizione che ne sostengano le relative spese.
La detrazione è da ripartire in dieci rate annuali di 
pari importo, a decorrere dal periodo di imposta in cui 
la spesa è stata sostenuta.
In particolare, si prevede che sono detraibili le spese 
sostenute ed effettivamente rimaste a carico dei con-
tribuenti che possiedono o detengono, sulla base di un 
titolo idoneo, l’immobile sul quale sono effettuati gli 
interventi.
L’espressione “spese sostenute”, contenuta nell’arti-
colo 16-bis, deve intendersi, in applicazione del cri-
terio di cassa, nel senso che la detrazione si applica 
alle spese effettivamente “pagate” dal contribuente e 
rimaste a suo carico.
Inoltre, in caso di vendita dell’unità immobiliare 
sulla quale sono stati realizzati gli interventi la detra-
zione non utilizzata in tutto o in parte è trasferita per 
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i rimanenti periodi di imposta, salvo diverso accor-
do delle parti, all’acquirente persona fisica dell’unità 
immobiliare.
Diverso è se la spesa relativa alla detrazione in parola 
è stata sostenuta successivamente alla sottoscrizione 
del rogito notarile. La parte venditrice, al momen-
to dell’effettuazione di tale ultimo versamento, non 
aveva titolo per usufruire della detrazione in esame, 
non essendo più proprietaria dell’immobile compra-
venduto, oggetto degli interventi di ristrutturazione. 
Tenuto conto del fatto che è possibile trasferire la de-
trazione in parola solo a condizione che il relativo di-
ritto sia sorto e che tale ultima circostanza non sussiste 
nel caso di specie, con riferimento alle spese sostenu-
te, la detrazione corrispondente a tale spesa non può 
essere oggetto né di trasferimento dal venditore all’ac-
quirente dell’immobile, é, tantomeno, essere utilizzata 
direttamente dal venditore stesso.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 10/06/2020, 
n. 174

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Detrazione per interventi di 
riduzione del rischio sismico: 
spese ammissibili e cessione 
del credito
In tema di detrazione per interventi di riduzione 
del rischio sismico, qualora un intero edificio 
sia posseduto da un unico proprietario e siano 
comunque in esso rinvenibili parti comuni a due 
o più unità immobiliari distintamente accatastate, 
detto soggetto ha diritto alla detrazione per le spese 
relative agli interventi realizzati sulle suddette parti 
comuni. Lo ha reso noto l’Agenzia delle Entrate con 
la risposta a interpello n. 175 del 10 giugno 2020, 
con cui ha specificato che la locuzione “parti comuni” 
pur non presupponendo l’esistenza di una pluralità 
di proprietari, richiede, comunque, la presenza di più 
unità immobiliari funzionalmente autonome.

Con la risposta a interpello n. 175 del 10 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti in me-
rito alla detrazione per interventi di riduzione del ri-
schio sismico.
In tema di detrazione prevista per gli interventi di ade-
guamento antisismico, occorre evidenziare che per le 
spese sostenute dal 1° gennaio 2017 la detrazione per 

la messa in sicurezza statica delle parti strutturali di 
edifici o di complessi di edifici collegati strutturalmen-
te spetta per gli interventi le cui procedure autorizza-
torie sono iniziate dopo il 1° gennaio 2017, relativa-
mente a:
-edifici ubicati nelle zone sismiche 1, 2 e 3 di cui 
all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 3274 del 20 marzo 2003;
-costruzioni adibite ad abitazione, anche diversa da 
quella principale, e ad attività produttive.
La detrazione spetta nella misura del 50 per cento, nel 
limite di spesa di 96.000 euro per unità immobiliare 
per ciascun anno ed è ripartita in cinque quote annua-
li di pari importo. Se gli interventi antisismici sono 
realizzati sulle parti comuni di edifici , la detrazione 
spetta nelle seguenti misure:
-75 per cento, nel caso di passaggio a una classe di 
rischio inferiore;
- 85 per cento, quando si passa a due classi di rischio 
inferiori.
Al riguardo, è stato, altresì confermato che qualora un 
intero edificio sia posseduto da un unico proprietario 
e siano comunque in esso rinvenibili parti comuni a 
due o più unità immobiliari distintamente accatastate, 
detto soggetto ha diritto alla detrazione per le spese 
relative agli interventi realizzati sulle suddette parti 
comuni. La locuzione “parti comuni”, quindi, pur non 
presupponendo l’esistenza di una pluralità di proprie-
tari, richiede, comunque, la presenza di più unità im-
mobiliari funzionalmente autonome.
Nel caso, ad esempio di un edificio costituito esclusi-
vamente da un’unità abitativa e dalle relative perti-
nenze non sono, dunque, ravvisabili elementi dell’edi-
ficio qualificabili come “parti comuni”.
La detrazione si applica su un ammontare delle spese 
non superiore a 96.000 euro moltiplicato per il numero 
delle unità immobiliari di ciascun edificio e va ripartita 
in 5 quote annuali di pari importo.
L’ammontare massimo delle spese ammesse alla de-
trazione va calcolato tenendo conto anche delle even-
tuali pertinenze alle unità immobiliari. I beneficiari 
della detrazione del 75 o dell’85 per cento, possono 
scegliere di cedere il credito corrispondente alla detra-
zione ai fornitori che hanno effettuato gli interventi o 
ad altri soggetti privati (persone fisiche, anche se eser-
citano attività di lavoro autonomo o d’impresa, società 
ed enti) collegati al rapporto che ha dato origine alla 
detrazione.
Non è possibile, invece, cedere la detrazione a istitu-
ti di credito, intermediari finanziari e amministrazioni 
pubbliche.
In particolare, la possibilità di cedere il credito 
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riguarda tutti i potenziali beneficiari della detrazio-
ne, compresi coloro che, in concreto, non potrebbe-
ro fruirne in quanto non sono tenuti al versamento 
dell’imposta.
Sono stati già forniti chiarimenti in merito all’ambito 
applicativo della cessione del credito corrispondente 
alla detrazione spettante per gli interventi di efficien-
za energetica (eco bonus) e per gli interventi relativi 
all’adozione di misure antisismiche (sisma bonus), 
individuando, fra l’altro, per gli interventi di riduzio-
ne del rischio sismico i seguenti soggetti in favore dei 
quali può essere effettuata la cessione del credito:
-fornitori dei beni e servizi necessari alla realizzazio-
ne degli interventi agevolabili;
-altri soggetti privati, per tali intendendosi, oltre alle 
persone fisiche, anche i soggetti che esercitano attività 
di lavoro autonomo o d’impresa, anche in forma asso-
ciata (società ed enti).
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 10/06/2020, 
n. 175

Fisco
Da FNC e CNDCEC

Coronavirus: secondo 
aggiornamento sulle novità 
in materia di società, enti e 
giustizia
Tutte le novità sulle misure urgenti in materia di 
società ed enti e in materia di giustizia civile, penale, 
tributaria, amministrativa e contabile adottate dal 
Governo per contrastare l’emergenza epidemiologica 
da COVID-19 sono state analizzate nel documento 
della Fondazione Nazionale dei Commercialisti e 
del CNDCEC dal titolo “le disposizioni in materia di 
società, enti  e giustizia”. Si tratta di un aggiornamento 
rispetto al documento pubblicato sulle medesime 
materie lo scorso 25 maggio, che analizza le misure 
contenute nel Decreto “Cura Italia” n. 18/2020 
(convertito con modificazioni nella legge n. 27), 
nel Decreto “Liquidità” n. 23/2020 (convertito con 
modificazioni nella legge n. 40) nel Decreto Giustizia 
n. 28/2020 e nel Decreto “Rilancio” n. 34/2020.

La Fondazione Nazionale dei Commercialisti e il 
CNDCEC hanno pubblicato un documento di ricerca 
che sintetizza le principali novità dei decreti sull’emer-
genza da Covid 19, DL Cura Italia, DL Liquidità, 
DL Giustizia e DL Rilancio.

Il documento dal titolo “le disposizioni in materia di 
società, enti e giustizia “ approfondisce le misure ur-
genti in materia di società ed enti e in materia di giu-
stizia civile, penale, tributaria, amministrativa e conta-
bile adottate dal Governo per contrastare l’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, contenute nel Decreto 
“Cura Italia” n. 18/2020 (convertito con modificazioni 
nella legge n. 27), nel Decreto “Liquidità” n. 23/2020 
(convertito con modificazioni nella legge n. 40) nel 
Decreto Giustizia n. 28/2020e nel Decreto “Rilancio” 
n. 34/2020.
In particolare, il documento è un aggiornamento di 
quello pubblicato il 25 maggio, dedicato alle medesi-
me materie e fa seguito ai documenti di ricerca del 18 
marzo, del 15 aprile e del 29 aprile, con i quali è sta-
ta effettuata una prima analisi delle principali misure 
adottate dal Governo per fare fronte alla contingente 
emergenza epidemiologica da COVID-19, contenu-
te nel Decreto “Cura Italia” n. 18/2020 e nel Decreto 
“Liquidità” n. 22/2020.
In via preliminare, è necessario porre nella dovuta evi-
denza che, a causa del protrarsi dell’emergenza epi-
demiologica, il d.l. n. 23/2020 è intervenuto sulla ma-
teria della giustizia, seppur con esclusivo riferimento 
ai termini relativi al rinvio d’ufficio delle udienze e 
alla sospensione degli atti processuali, stabilendone 
un’ulteriore proroga rispetto a quella già disposta con 
il Decreto “Cura Italia”.
Infatti, il rinvio d’ufficio delle udienze dei proce-
dimenti civili e penali pendenti presso tutti gli uffici 
giudiziari dal 9 marzo 2020 è stato differito a data 
successiva all’11 maggio 2020, in base al Decreto 
“Liquidità”, rispetto al previgente termine del 15 apri-
le 2020.
Nello specifico, per quanto attiene alla sospensione 
dei termini processuali, il comma 2 dell’articolo 83 
del Decreto “Cura Italia” ha inizialmente previsto che 
dal 9 marzo 2020 al 15 aprile 2020 fosse sospeso il 
decorso dei termini per il compimento di qualsiasi atto 
dei procedimenti civili e penali. Il Decreto “Liquidità” 
ha disposto la “proroga” all’11 maggio 2020 del termi-
ne del 15 aprile 2020.
Con specifico riferimento al processo tributario, è 
stato espressamente previsto che si intendono, altresì, 
sospesi i termini per la notifica del ricorso in primo 
grado innanzi alle Commissioni tributarie e il termine 
per i procedimenti di mediazione.
Rimane, pertanto, valida la possibilità, per i capi de-
gli uffici giudiziari, di assumere, sino alla data del 
30 giugno 2020, le misure organizzative previste al 
fine di evitare assembramenti all’interno dell’ufficio 
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giudiziario e contatti ravvicinati tra le persone, misu-
re che, in conseguenza del nuovo termine finale del 
periodo di sospensione stabilito dall’articolo 36 del 
Decreto “Liquidità”, avranno efficacia a partire non 
più dal 16 aprile 2020, ma dal 12 maggio 2020.
Tra le altre misure organizzative che i capi degli uffi-
ci giudiziari possono adottare, si segnala:
- l’adozione di linee guida vincolanti per la fissazione 
e la trattazione delle udienze;
- la celebrazione a porte chiuse di tutte le udienze civili 
e penali pubbliche;
- lo svolgimento delle udienze civili che non richie-
dono la presenza di soggetti diversi dai difensori delle 
parti mediante lo scambio e il deposito in telematico di 
note scritte contenenti le sole istanze e conclusioni e la 
successiva adozione fuori udienza del provvedimento 
del giudice;
- la previsione dello svolgimento delle udienze civili 
che non richiedono la presenza di soggetti diversi dai 
difensori, dalle parti e dagli ausiliari del giudice, anche 
se finalizzate all’assunzione di informazioni presso la 
pubblica amministrazione, mediante collegamenti da 
remoto.

L’udienza a distanza
Con specifico riferimento alle controversie tributarie, 
il Decreto “Rilancio” è intervenuto attraverso la sosti-
tuzione integrale del comma 4 dell’articolo 16 del d.l. 
n. 119/2018, al fine di estendere il campo di applica-
zione dell’udienza a distanza, con una disciplina che 
va a regime e che dunque non è circoscritta all’attuale 
fase emergenziale.
La disciplina sulla partecipazione a distanza viene 
estesa alle udienze in camera di consiglio e la parte-
cipazione da remoto all’udienza viene consentita non 
solo alle parti processuali (contribuente, ufficio impo-
sitore o agente della riscossione, difensore), ma anche 
al giudice tributario e al personale amministrativo del-
le Commissioni tributarie.
Inoltre la richiesta di partecipazione da remoto all’u-
dienza pubblica può essere presentata dalle parti non 
solo nel ricorso o nel primo atto difensivo, ma anche 
successivamente, purché prima della comunicazione 
dell’avviso di trattazione dell’udienza. In quest’ultimo 
caso, la richiesta va fatta con apposita istanza da depo-
sitare in segreteria e da notificare alle parti costituite 
prima della comunicazione dell’avviso da parte della 
segreteria della Commissione.

Misure in materie di società ed enti
In tema di svolgimento delle assemblee di società, 
con riferimento alle società cooperative il decreto 
Liquidità, come modificato in sede di conversione 

in legge, ha aggiunto un periodo alla fine del primo 
comma dell’art. 106 del Decreto Cura Italia, precisan-
do che è facoltà delle cooperative che applicano l’art. 
2540 c.c., ossia le cooperative che per ricorrono alle 
assemblee separate di convocare l’assemblea genera-
le dei soci delegati entro il 30 settembre 2020. Così 
si consente a queste società di pervenire alla forma-
zione progressiva della volontà sociale con le moda-
lità prefissate nel codice civile e nel maggior termine 
individuato.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Fondazione Nazionale dei Commercialisti e CNDCEC, 
documento di ricerca 10/06/2020,

Fisco
Le indicazioni dell’IFEL

Proroga dell’acconto IMU: 
tra quota statale e quota 
comunale
Con una nota del 10 giugno 2020, l’IFEL torna ad 
occuparsi della questione del differimento dei 
termini per il versamento dell’acconto IMU 2020, alla 
luce anche delle indicazioni fornite dal Dipartimento 
delle Finanze del MEF con la risoluzione n. 5/DF del 
2020. Per il Dipartimento delle Finanze del MEF, il 
Comune non può disporre proroghe sulla quota 
IMU di spettanza statale; secondo l’IFEL, questo non 
comporta alcun cambiamento degli effetti delle 
decisioni comunali di differimento dei termini di 
pagamento sull’IMU di spettanza del Comune.

Sono molti i Comuni che hanno introdotto differimenti 
del termine per il pagamento dell’acconto dell’IMU, 
avvalendosi in qualche caso dello schema messo a 
disposizione dall’IFEL, con cui si prospettava l’op-
portunità, date le attuali condizioni di incertezza sul-
la portata della ripresa delle attività economiche post 
emergenza Covid-19, di deliberare un differimento 
dei termini di versamento di qualche mese, limitato ai 
contribuenti che hanno più fortemente subito i danni 
dell’emergenza, in particolare le imprese soggette alla 
chiusura e le persone fisiche più esposte alla perdita di 
lavoro o di fatturato.
Lo schema di delibera - sottolinea l’IFEL nella nota 
del 10 giugno 2020 - non distingue tra le due “quo-
te” dell’IMU:
- quella maggioritaria di spettanza comunale;
- quella di spettanza statale, relativa all’aliquota di 
base (7,6 per mille) dei fabbricati del gruppo catastale 
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D.
La risoluzione n. 5/DF del 2020 del Dipartimento del-
le Finanze del MEF, nel ritenere che il Comune non 
possa disporre proroghe sulla quota IMU di spettanza 
statale, non comporta alcun cambiamento degli effet-
ti delle decisioni comunali di differimento dei termini 
di pagamento sull’IMU di spettanza del Comune. Le 
eventuali conseguenze possono riguardare esclusiva-
mente la quota statale dell’IMU, di norma pagata con 
il codice tributo 3925, confermato dall’Agenzia delle 
entrate con la risoluzione n. 29/E/2020.

Le possibili situazioni
Con riferimento ai provvedimenti comunali già adot-
tati o in corso di approvazione,    è opportuno le pos-
sibili situazioni:
A) Differimento secondo lo schema proposto 
dall’IFEL
I Comuni si sono limitati a disporre nuovi termini 
per il pagamento dell’IMU    tout court, senza alcun 
espresso riferimento alla quota comunale e alla 
quota statale.
Secondo l’orientamento ministeriale, questo aspetto 
deve essere invece puntualizzato, così da far valere il 
più limitato perimetro di azione che risulterebbe con-
cesso alla potestà comunale. In tal caso, è sufficiente 
un comunicato sul sito istituzionale del Comune che 
evidenzi che i nuovi termini devono intendersi riferiti 
alla sola quota comunale, per quanto precisato nella 
risoluzione n. 5/DF/2020.
B) Differimento esplicito del pagamento dell’IMU 
relativa ai fabbricati D di pertinenza statale
Il Comune può procedere alla revoca parziale del 
provvedimento, che potrà essere disposta con delibe-
ra di giunta da sottoporre alla ratifica consiliare entro 
il 31 luglio, termine ultimo previsto per l’approvazio-
ne dei bilanci di previsione dei Comuni (anche se il 
bilancio 2020 fosse stato già approvato). La revoca 
parziale, debitamente e tempestivamente pubbliciz-
zata, anche con riferimento al termine ordinario del 
16 giugno, risponde a un criterio di autotutela che il 
Comune può adottare per evitare ipotesi di comporta-
mento irregolare.
Qualora, invece, la delibera di differimento fosse in 
corso di approvazione, il Comune può emendarla in 
sede di esame consiliare, stralciando l’eventuale dif-
ferimento delle scadenze della quota statale dei fab-
bricati D, ovvero prendendo atto - anche solo nelle 
premesse - dell’orientamento del MEF che esclude la 
possibilità di applicare il differimento in questione agli 
obblighi di pagamento della quota statale dell’IMU 
gravante sui fabbricati del gruppo catastale D.
C) Differimento esteso e non condizionato dei 

termini di pagamento
Il Comune potrebbe anche far valere una posizione di 
esteso e non condizionato differimento dei termini di 
pagamento, ritenendo infondata la limitazione della 
potestà regolamentare comunale ex risoluzione n. 5/
DF/2020. Tale posizione, a fronte del diverso orien-
tamento espresso dal MEF, potrebbe tuttavia essere 
oggetto di formale contestazione, nelle forme pre-
viste dall’art. 52, comma 4, D.Lgs. n. 446/1997, che 
prevede, in caso di non ottemperanza alla richiesta di 
adeguamento, la possibilità che il MEF impugni il 
provvedimento avanti il Tribunale amministrativo.
Anche in questo caso, appare opportuno che il Comune 
confermi la propria volontà di applicazione dei diffe-
rimenti già decisi o in corso di deliberazione, dando 
espressamente atto nel provvedimento o in una comu-
nicazione pubblica dell’orientamento ministeriale e 
della posizione autonomamente assunta.
A cura della Redazione
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Lavoro e Previdenza
Ispettorato del Lavoro

Coronavirus, da remoto anche conciliazioni ed audizioni. 
Senza tralasciare la privacy
di Rossella Schiavone - Funzionario dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro, esperta diritto del lavoro 
e consulente privacy
La necessità del distanziamento sociale dovuto all’emergenza da Coronavirus ha portato l’Ispettorato 
Nazionale del Lavoro a introdurre modalità di svolgimento da remoto anche per quanto concerne l’attività 
conciliativa e quella di audizione. Lo svolgimento di queste attività pone tuttavia delle criticità applicative 
per quanto riguarda l’identificazione certa dei soggetti partecipanti e l’unicità del verbale originale. Inoltre, in 
questo contesto, non passa in secondo piano il rispetto della normativa sulla privacy da assicurare inibendo 
una serie di funzionalità disponibili sulla piattaforma prescelta per la conciliazione/audizione da remoto. 
Quali sono in dettaglio le regole pratiche disposte dall’Ispettorato Nazionale del Lavoro per risolvere queste 
criticità?

L’emergenza Coronavirus pone la necessità di os-
servare il distanziamento sociale anche nell’ambito 
dell’attività di conciliazione e di quella di audizione.
Per queste ragioni l’Ispettorato Nazionale del Lavoro 
ha messo a punto una serie di modalità di svolgimento 
di queste attività da remoto che, tuttavia, pongono una 
serie di criticità operative e di tutela della privacy.

Audizioni da remoto
Entro il termine di trenta giorni dalla data della conte-
stazione o notificazione della violazione, gli interessati 
possono far pervenire all’Ispettorato scritti difensivi e 
documenti e possono chiedere anche di essere sentiti.
Con nota prot. n. 152 del 1° giugno 2020 l’INL ha 
regolamentato lo svolgimento da remoto dell’attività 
di audizione prevista dall’art. 18, Legge n. 689/1981 
come segue.
La parte richiedente ed il soggetto che l’assiste saran-
no convocati per partecipare all’audizione su piatta-
forma Microsoft teams, mediante e-mail in cui sarà 
specificata:
- la data e l’ora fissata per l’incontro;
- il termine entro il quale l’istante deve aderire 
all’invito;
- qualora non sia già stato allegato alla richiesta. la 
necessità di trasmissione del documento di identità del 
soggetto istante o del professionista che interviene per 
delega/procura entro e non oltre sette giorni prima del-
la data prevista per l’audizione;
- l’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica attra-
verso il quale l’istante e l’eventuale soggetto che lo 
assiste partecipano alla riunione;
- la necessità di dichiarare, ai sensi dell’art. 46 del 
D.P.R. n. 445/2000, il possesso dei poteri di rappresen-
tanza di chi interviene per conto dell’impresa o della 
procura per chi interviene in luogo del rappresentante 
dell’impresa;

- la necessità di indicare un numero di recapito da con-
tattare in caso di necessità;
- la circostanza che la verbalizzazione sarà effettuata 
esclusivamente dal funzionario addetto previa condi-
visione del testo sulla piattaforma Microsoft Teams 
attraverso la funzione condividi schermo;
- la necessità che sia allegata la delega/procura del 
professionista che intervenga in luogo della parte.
L’Ufficio dopo aver ricevuto la risposta nel termine 
indicato - sempre tramite email in cui l’istante dovrà 
dichiarare di aver ricevuto l’informativa privacy e di 
aderire alle modalità di partecipazione in videocon-
ferenza nonché di essere consapevole del fatto che la 
verbalizzazione sarà effettuata esclusivamente a cura 
del funzionario previa condivisione del testo sulla 
piattaforma - invierà il link di collegamento alla piat-
taforma a cui accedere.
In fase di svolgimento da remoto la parte sarà identifi-
cata e sarà avvisata del divieto di attivare la funzione 
di registrazione, di scambio di file e di attivazione del-
la messaggistica.
Alla verbalizzazione finale provvederà il Funzionario 
dell’Ispettorato il quale dovrà dare atto delle moda-
lità di partecipazione da remoto, dei consensi acqui-
siti dalle parti, della loro identificazione, della sot-
toscrizione previa condivisione del testo attraverso 
l’attivazione della specifica funzione di Microsoft 
Teams (condivisione schermo), della consapevolezza 
e dell’accettazione da parte dell’istante che il verbale 
viene sottoscritto dal solo Funzionario procedente e 
della circostanza che il verbale è trasmesso alla e-mail 
o PEC indicata dal soggetto interessato.

Conciliazioni da remoto
Per quanto concerne le conciliazioni da remoto le 
istruzioni, fornite con note prott.n. 192 del 18 maggio 
e 151 del 1° giugno 2020, consentono di svolgere con 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/04/ordinanza-ingiunzione-modalita-svolgimento-audizione-remoto
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/04/procedura-conciliazione-remoto-tutela-privacy-identificazione-parti
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tale modalità le diverse procedure di conciliazione che 
si svolgono presso l’Ispettorato, ovvero:
- la conciliazione ex art 410 c.p.c.;
- le conciliazioni monocratiche anche a seguito di dif-
fida accertativa ex artt. 11 e 12, D.Lgs. n. 124/2004;
- la conciliazione a seguito di licenziamento per giu-
stificato motivo oggettivo ex art. 7 Legge n. 604/1966.
Anche in questi casi diventa essenziale poter identifi-
care con certezza i soggetti partecipanti e l’unicità del 
verbale originale.
L’Ufficio inviterà tramite email a partecipare alla con-
ciliazione, tramite collegamento a Microsoft teams, 
le parti e chi li assiste richiedendo la trasmissione dei 
documenti di identità delle parti ed una dichiarazione, 
ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000, del pos-
sesso dei poteri di rappresentanza di chi interviene per 
conto dell’impresa, ovvero della necessità di allegare 
la procura speciale del rappresentante del lavoratore o 
qualsiasi altro documento ritenuto necessario.
Gli interessati dovranno necessariamente avere a 
disposizione una stampante e strumenti o applica-
zioni che rendano possibile la scannerizzazione dei 
documenti.
In sede di svolgimento della riunione da remoto il fun-
zionario conciliatore:
- dovrà identificare le parti mediante verifica della 
corrispondenza dei documenti di identità inviati via 
email rispetto a quelli che le parti mostreranno tramite 
videoconferenza;
- avviserà le parti che non è consentita la registrazione 
della conciliazione;
Nel corso della riunione dovrà essere sempre garantita 
la possibilità delle parti di consultare separatamente 
i soggetti che li assistono e il verbale finale dovrà dare 
contezza della modalità di partecipazione da remoto, 
dei consensi acquisiti dalle parti, della loro identifica-
zione e della modalità per l’apposizione della firma.
Al termine della riunione, il Funzionario conciliatore 
darà lettura del verbale (di accordo o mancato accor-
do) condividendone il testo sulla piattaforma.
In caso di accordo, la firma del verbale condivi-
so dovrà avvenire con sottoscrizione autografa, 

scannerizzando il documento firmato e trasmettendolo 
per email o PEC all’altra parte per la firma, la quale 
provvederà all’invio per email o PEC all’Ispettorato 
territoriale.
Il Funzionario conciliatore procederà quindi alla sotto-
scrizione manuale anche a fini di autentica delle firme 
delle parti.
Ad ogni modo è fatto obbligo alle parti di inviare, ai 
fini del deposito in Tribunale del verbale così forma-
to, i verbali cartacei sottoscritti in originale al fine di 
consentirne l’acquisizione al fascicolo.
In caso di mancato accordo, invece, il Funzionario 
conciliatore darà atto dell’impossibilità di addivenire 
alla positiva definizione della procedura e provvederà, 
da solo, alla sottoscrizione del verbale.

Tutela della privacy
In questo contesto di attività da remoto diventa di pri-
maria importanza il rispetto delle norme sulla privacy 
che prevedono la trasmissione dell’apposita informa-
tiva sul trattamento dei dati personali inerente l’atti-
vità, per l’appunto, da remoto, ai sensi dell’art. 13 del 
Regolamento UE 2016/679, specificando:
- la finalità del trattamento;
- la base giuridica;
- la natura del conferimento dei dati;
- la modalità di trattamento;
- il periodo di conservazione dei dati;
- i destinatari dei dati;
- i diritti degli interessati.
Sempre per garantire il rispetto della normativa pri-
vacy sussiste nei succitati casi il divieto di attivare la 
funzione di registrazione della piattaforma Microsoft 
Teams, pena l’interruzione della conciliazione/au-
dizione da remoto essere interrotta la riunione fino a 
quando non si provvederà all’eliminazione della re-
gistrazione effettuata, nonché il divieto di scambio 
di files e l’attivazione della messaggistica tramite la 
stessa applicazione utilizzata (Microsoft Teams).
Le considerazioni contenute nel presente contributo 
sono frutto esclusivo del pensiero dell’Autore e non 
hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Am-
ministrazione di appartenenza.
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Lavoro e Previdenza
Fino all’8 luglio

Bonus di aprile per gli iscritti alle Casse di previdenza: primi 
bonifici e nuove domande
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione della Pubblica Amministrazione
Le Casse di previdenza hanno avviato l’iter per l’erogazione del “bonus aprile” in favore dei dottori 
commercialisti, ragionieri ed esperti contabili e consulenti del lavoro. L’iter è a due vie: per chi ha già richiesto 
il bonus di marzo, si sta procedendo in automatico all’invio dei bonifici di pari importo per il mese di aprile. 
Chi, invece, non aveva richiesto la precedente agevolazione e ne ha maturato il diritto perché in possesso 
dei nuovi requisiti di accesso previsti, potrà presentare domanda entro l’8 luglio prossimo, seguendo le 
procedure telematiche approntate da ciascuna Cassa all’interno delle aree riservate dei propri portali.

Dall’8 giugno i professionisti ordinistici iscritti alle 
Casse di previdenza professionali possono fruire del 
bonus per il mese di aprile di 600 euro. Chi aveva già 
fruito a marzo dell’analoga agevolazione potrà limi-
tarsi ad attendere il nuovo bonifico che - in queste ore - 
le Casse stanno già inviando in automatico. Invece, 
i professionisti che non avevano richiesto il precedente 
bonus - per scelta o perché privi dei requisiti richiesti 
per la precedente erogazione - possono presentare do-
manda entro l’8 luglio prossimo, seguendo l’apposita 
procedura telematica attivata dalla propria Cassa di ap-
partenenza, autocertificando, in tal modo, il possesso 
dei requisiti previsti dal combinato disposto del decre-
to rilancio e del suo decreto interministeriale attuativo.

Bonus per gli iscritti alle Casse professionali
Il decreto Rilancio (D. L. n. 34/2020) ha rifinanzia-
to il Fondo per il reddito di ultima istanza, istituito 
dall’art. 44 del decreto “Cura Italia” (D. L. 18/2020 
convertito dalla legge n. 27/2020) per erogare ai pro-
fessionisti ordinistici - attraverso le Casse di previden-
za a cui sono iscritti- un bonus per i mesi di aprile e 
maggio analogamente a quanto previsto per il mese di 
marzo.
Il 29 maggio scorso è stato firmato un decreto intermi-
nisteriale (successivamente pubblicato nella sezione 
“Pubblicità legale”) che ha attuato (integrandola) la 
disciplina del D. L. 34/2020 e ha indicato modalità e 
termini per fruire del bonus per il mese di aprile. Sarà, 
quindi, necessario attendere un nuovo provvedimento 
per conoscere importi e regole per la fruizione del bo-
nus riferito al mese di maggio.
Rammentiamo che - ai sensi delle predette disposizio-
ni - il bonus spetta agli iscritti alle Casse di previdenza 
dei liberi professionisti che:
1. abbiano fruito del bonus per il mese di marzo (o, 
meglio, che ne abbiano fatto domanda essendo in pos-
sesso dei relativi requisiti). Per tali soggetti, l’eroga-
zione sarà automatica da part delle Casse, che hanno 
già avviato l’iter dei relativi bonifici;

2. ovvero presentino domanda essendo in possesso dei 
“nuovi” requisiti indicati dal decreto Rilancio e dal 
suo decreto attuativo. I requisiti per poter legittima-
mente presentare domanda, parzialmente modificati 
rispetto ai precedenti, sono:
· non essere titolari di contratto di lavoro subordina-
to a tempo indeterminato;
· non essere titolari di pensione diretta, con l’eccezio-
ne dell’assegno ordinario di invalidità ex lege 222/84 
(con evidente sperequazione rispetto ai professionisti 
che fruiscono della - analoga - pensione di invalidità 
erogata dalle Casse professionali);
· non aver titolo alla fruizione: di tutti gli aItri bonus 
di sostegno al reddito erogati dall’INPS (ad eccezione 
del “bonus baby sitting), del reddito di cittadinanza, 
del reddito di emergenza (REM) e dei trattamenti di 
disoccupazione NASpI e DIS-COLL;
· con riferimento all’annualità 2018 - aver dichiarato 
redditi professionali fino a 35.000 euro (in caso di 
limitazioni subite all’esercizio professionale) o tra i 
35.000 ed i 50.000 Euro in caso di cessazione o ridu-
zione del 33% del reddito stesso nel primo trimestre 
2020 rispetto al primo trimestre 2019. Si sottolinea 
che - per il bonus di marzo, il reddito di riferimento 
non era solo quello “professionale”, ma quello “com-
plessivo”, al lordo degli introiti da locazione. In caso 
di iscrizione ad una Cassa tra il 2019 ed il 2020 di 
non aver comunque prodotto redditi professionali di 
importo superiore a quelli di cui al punto precedente;
· in alternativa a quanto appena indicato, di aver chiu-
so la partita IVA tra il 23 febbraio ed il 30 aprile 2020 
ovvero di aver subito un calo del 33% del reddito 
professionale nel primo trimestre 2020 rispetto al pri-
mo trimestre 2019 ovvero, in caso di reddito profes-
sionale fino a 35.000 euro, di aver comunque subito 
limitazioni all’esercizio professionale in conseguenza 
dei vincoli connessi all’emergenza epidemiologica.

Come richiedere il bonus aprile
Detto dei requisiti e chiarito quali sono i (soli) 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/professioni/quotidiano/2020/06/05/bonus-covid-19-professionisti-iscritti-casse-spetta
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/professioni/quotidiano/2020/06/05/bonus-covid-19-professionisti-iscritti-casse-spetta
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professionisti tenuti a presentare la domanda, dall’8 
giugno tutte le Casse di previdenza hanno, per un 
verso, avviato l’iter per erogare - già nel corso di que-
sta settimana - a mezzo bonifico, il bonus ai professio-
nisti per i quali il pagamento avviene in via automati-
ca. Quanto, invece, agli iscritti tenuti a presentare la 
domanda, dalle ore 14:00 del medesimo giorno sono 
state attivate - nelle sezioni dedicate agli iscritti dei 
portali di ciascuna Cassa - le procedure telematiche 
per la richiesta del bonus, accompagnate da apposite 
sezioni informative.
In sede di domanda telematica, i professionisti do-
vranno dichiarare:
· di essere libero professionista, non titolare di pen-
sione diretta (ad eccezione dell’assegno ordinario di 
invalidità INPS) né di rapporto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato;
· di non aver percepito o percepire le indennità e le 
agevolazioni incompatibili con il bonus;
· di non aver presentato ad altra Cassa domanda per 
lo stesso bonus;
· di essere in possesso dei requisiti reddituali ed eco-
nomici che danno diritto alla fruizione del bonus indi-
cati sopra.
Per espressa disposizione del decreto attuativo, non 
derogabile dalle Casse - le domande, devono essere 
accompagnate- a pena di inammissibilità - da copia di 
un documento di identità, del codice fiscale e delle 
coordinate del conto su cui operare l’accredito del 
bonus.
Vediamo, di seguito, quanto indicato da alcune Casse 
interessate

ENPACL (Consulenti del Lavoro)  
Con una nota pubblicata sul proprio sito, l’ENPACL 
fornisce tutte le indicazioni necessarie per coloro che 
vogliano richiedere l’indennità di 600 euro per il mese 
di aprile. Posto che l’Ente erogherà il bonus in maniera 
automatica ai 10.270 soggetti che hanno fruito della 
tranche di marzo, a condizione che siano ancora iscritti 
all’Ente, i nuovi richiedenti potranno presentare la 
domanda sino alle ore 24:00 del giorno 8 luglio 2020 
accedendo all’area riservata del sito.  
Viene rammentato, nella citata nota, che la domanda è 
ammissibile a condizione che i richiedenti non siano 
titolari di pensione diretta (vecchiaia, vecchiaia antici-
pata, invalidità, etc.) né di rapporto di lavoro subordi-
nato a tempo indeterminato e in possesso dei requisiti 
reddituali stabiliti dal decreto. Si specifica, inoltre, che 
i pagamenti avverranno in tranches settimanali 
previa autorizzazione di ciascuna di esse da parte del 
Ministero, come espressamente previsto dal decreto 
interministeriale attuativo.  
Viene, infine, sottolineato, che l’erogazione previ-
sta in relazione al mese di maggio - espressamente 

menzionata dal D. L. Rilancio - potrà essere erogata 
solo a seguito dell’emanazione di un ulteriore provve-
dimento attuativo. 

CNPADC (Dottori Commercialisti)  
La Cassa dei Dottori Commercialisti ha comunicato 
di aver avviato - già dal 10 giugno - le procedure per 
il pagamento del bonus in via automatica in favore dei 
circa 26.000 propri iscritti che hanno già ricevuto il 
bonus per il mese di marzo.  
Quanto ai nuovi beneficiari, anche in questo caso le 
domande potranno essere presentate accedendo all’a-
rea riservata agli iscritti del portale della Cassa, ove 
sarà possibile compilare il relativo form ed allegare 
la documentazione necessaria (risultano pervenute 
circa 300 domande tra l’8 ed il 10 giugno). La Cassa 
ha comunicato che - stante la necessaria verifica preli-
minare da parte del Ministero del Lavoro indicata dal 
decreto attuativo - i primi bonifici non potranno essere 
effettuati prima della prossima settimana. 

CNPR (Ragionieri ed Esperti Contabili)  
La Cassa dei Ragionieri ha fatto partire già il 10 
giugno i primi bonifici automatici in favore dei quasi 
10.000 iscritti che hanno fruito del bonus di marzo. 
Quindi, ha reso disponibile nell’area riservata agli 
iscritti del proprio portale, la procedura telematica per 
la richiesta del bonus da parte dei “nuovi fruitori” (nei 
primi due giorni di “attivazione” risultano pervenute 
circa 200 nuove domande).  
Anche questa Cassa dovrà comunque attendere gli esiti 
del monitoraggio settimanale del Ministero (sulla base 
dei dati da fornire il prossimo lunedì 15 giugno) prima 
di poter erogare una prima parte dei nuovi bonus 
richiesti. 

Il tema della liquidità
Tutte le Casse stanno muovendosi analogamente a 
quelle sopra indicate. Sussiste, tuttavia, per alcune di 
esse, un importante tema di “liquidità”. Infatti, va con-
siderato che il Ministero non ha ancora integralmente 
rimborsato le anticipazioni operate dalle Casse per l’e-
rogazione del bonus di marzo: rimborso che - secondo 
il decreto attuativo - doveva avvenire entro 30 giorni 
e, quindi, orientativamente entro il mese di maggio.
Si consideri, poi, che il nuovo decreto sul bonus di 
aprile, a differenza del precedente, non fissa espres-
samente alcun termine per il rimborso. Inoltre, tutte le 
Casse stanno impegnando importanti risorse per finan-
ziare molteplici ulteriori misure a sostegno dei pro-
pri iscritti che non hanno ricevuto tutele analoghe agli 
altri lavoratori autonomi e che, tra le predette misure, 
vi è anche la sospensione delle scadenze di versa-
mento dei contributi, con conseguente azzeramento 
dei relativi flussi economici in ingresso.
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Senza fare inutili allarmismi, è evidente che - se i ri-
tardi nel rimborso dovessero ulteriormente protrarsi 
- nel breve periodo potrebbero anche verificarsi dei 
transitori problemi di liquidità, specie per le Casse 
con un minor numero di iscritti e, quindi, di avanzo 
economico: problemi che potrebbero anche incidere 

sulla regolare erogazione delle pensioni. E’, quindi, 
auspicabile che il Ministero del Lavoro - dopo aver 
“utilizzato” le Casse quali soggetti erogatori di fon-
di pubblici - non ritardi ulteriormente il rimborso di 
quanto dovuto loro.
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Lavoro e Previdenza
Protocollo d’intesa

Emersione rapporti di lavoro: 
Consulenti del lavoro abilitati 
dal 2007
Il Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Consulenti del 
Lavoro ha ricordato che è in vigore sin dal 2007 il 
protocollo d’intesa con i ministeri dell’Interno e del 
Lavoro e Politiche Sociali, che abilita i Consulenti 
del Lavoro alla presentazione delle istanze di 
regolarizzazione tramite il sistema informatico dello 
Sportello Unico per l’Immigrazione, su delega dei 
datori di lavoro. Gli iscritti all’albo, previo possesso di 
SPID, potranno presentare sul portale dedicato del 
Ministero dell’Interno le domande di regolarizzazione 
di rapporti di lavoro irregolari con cittadini italiani o 
stranieri presenti sul territorio nazionale, in virtù del 
protocollo sottoscritto ancora in corso di validità.

Con una lettera indirizzata a tutti i Consigli provinciali, 
il Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Consulenti del 
Lavoro interviene a commento delle misure adottate 
dal Governo in materia di emersione dei rapporti di 
lavoro sommersi. E’ l’occasione per far presente che 
il Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Consulenti del 
Lavoro ha siglato già nel mese di dicembre 2007 un 
apposito protocollo di intesa, con il Ministero dell’In-
terno e con il Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, che abilita i Consulenti del Lavoro alla pre-
sentazione delle istanze di regolarizzazione tramite il 
sistema informatico dello Sportello Unico per l’Immi-
grazione, per i datori di lavoro da cui abbiano ricevuto 
delega.
Il Decreto Rilancio ha introdotto la possibilita? di 
regolarizzare, mediante deposito di apposita istan-
za, il rapporto contrattuale con il lavoratore al fine di 
produrre i medesimi effetti di un contratto di lavoro 
subordinato con cittadini presenti sul territorio nazio-
nale, ovvero per dichiarare la sussistenza di un rappor-
to di lavoro irregolare, tuttora in corso, con cittadini 
italiani o cittadini stranieri.
Alla luce di quanto rappresentato, non v’è dubbio che 
gli iscritti all’Albo dei Consulenti del Lavoro sono 
abilitati alla presentazione delle relative istanze sul 
portale dello Sportello Unico per l’Immigrazione del 
Ministero dell’Interno (https://nullaostalavoro.dlci.
interno.it), previo possesso dello SPiD e seguendo le 
istruzioni riportate sul portale.
A cura della Redazione

Lavoro e Previdenza
Ministero del Lavoro

Rapporti di lavoro: pubblicata 
la nota relativa al primo 
trimestre 2020
Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha 
pubblicato, sul proprio portale istituzionale, la Nota 
trimestrale relativa al I trimestre 2020, tratta dal 
Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni 
Obbligatorie del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali. Anche a seguito dell’emergenza 
sanitaria da Coronavirus, che ha paralizzato la gran 
parte delle attività economiche, si registra una 
notevole flessione nelle attivazioni di nuovi rapporti 
di lavoro, specialmente al Nord.

E’ stata pubblicata sul sito istituzionale del Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali la Nota trime-
strale relativa al I trimestre 2020, tratta dal Sistema 
Informativo Statistico delle Comunicazioni 
Obbligatorie del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali. L’arco temporale di riferimento è 
tale da includere i primi effetti dell’emergenza sa-
nitaria da Covid-19 e delle misure di contenimento 
dell’epidemia adottate dal Governo.
Le attivazioni di nuovi rapporti di lavoro sono pari a 2 
milioni e 565 mila attivazioni, a cui si aggiungono cir-
ca 155 mila trasformazioni a Tempo Indeterminato, 
per un totale di 2 milioni e 720 mila attivazioni.
Il volume di contratti attivati, comprensivi delle tra-
sformazioni, diminuisce del 10,4%, in misura sostan-
zialmente superiore per la componente femminile 
(-12,0%) rispetto a quella maschile (-9,1%).
Il calo delle attivazioni ha coinvolto in primo luo-
go il Nord del Paese (-14,4%) e in misura minore il 
Mezzogiorno (-4,4%), mentre nel Centro si assiste a 
una diminuzione tendenziale pari a -11,3%.

Dati per settore di attività

Le attivazioni nel settore dell’Industria in sen-
so stretto risultano, invece, in diminuzione in 
tutto il trimestre anche se ad un tasso superiore 
nel mese di marzo (-25,0%, contro -14,1% e 
-3,6% di gennaio e febbraio) che si manifesta 
con maggiore evidenza nel Centro e nel Nord 
(rispettivamente, -28,3% e -33,3%).

Di contro, il settore dell’Agricoltura, che con 502 
mila attivazioni rappresenta il 18,4% del totale, 
fa registrare una crescita di 24 mila attivazioni, 
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pari a +4,9%, esclusivamente per l’aumento 
osservato nella componente maschile (+7,0%).

Dati terrritoriali

In tutte le aree territoriali, ma con una evidenza 
maggiore per il Mezzogiorno, si osserva che le 
attivazioni diminuiscono in misura superiore 
per la componente femminile ad un tasso pari 
a -12,0% (-38,8% nel mese di marzo dopo una 
sostanziale stabilita? registrata a gennaio e a 
una crescita di +2,1% registrata a febbraio) con-
tro -9,1% per gli uomini.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, nota tri-
mestrale 09/06/2020

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Finanziamenti
Decreto Rilancio

Covid-19 e adeguamento attività aperte al pubblico: come 
accedere al credito d’imposta del 60%
di Roberto Lenzi - Co-fondatore Studio RM e presidente di Network Club Mep
Un credito d’imposta, pari al 60% delle spese sostenute nel 2020, permetterà agli esercenti attività d’impresa, 
arte o professione in luoghi aperti al pubblico e agli enti del terzo settore di adeguare gli ambienti di lavoro 
per proteggere lavoratori e clienti dall’epidemia di Covid-19. L’incentivo, previsto dal decreto Rilancio, vale 
complessivamente 2 miliardi di euro e potrà essere utilizzato in compensazione nel 2021 o ceduto a terzi, 
incluse banche e altri intermediari finanziari. Gli interventi ammissibili comprendono quelli edilizi necessari 
per il rifacimento di spogliatoi e mense, per la realizzazione di spazi medici, ingressi e spazi comuni, nonché 
per l’acquisto di arredi di sicurezza. Come si accede al bonus?

Un credito d’imposta per l’adeguamento degli am-
bienti di lavoro aiuterà le imprese a sostenere le spe-
se per rispondere all’emergenza Covid-19. L’articolo 
120 del decreto Rilancio (D.L. n. 34/2020) introduce 
un nuovo incentivo, sotto forma di credito d’imposta, 
a cui le imprese potranno accedere per sostenere gli 
interventi necessari per far rispettare le prescrizioni 
sanitarie e le misure di contenimento contro la dif-
fusione del virus.

Soggetti ammissibili all’agevolazione
L’incentivo sarà accessibile da parte di un ampio spet-
tro di potenziali beneficiari, con lo scopo di sostenere 
ed incentivare l’adozione di misure legate alla neces-
sità di adeguare i processi produttivi e gli ambienti di 
lavoro.
Potranno accedere al credito d’imposta i soggetti eser-
centi attività d’impresa, arte o professione in luoghi 
aperti al pubblico, indicati nella sezione sull’elenco 
dei luoghi aperti al pubblico. Inoltre, il credito d’impo-
sta potrà essere riconosciuto anche alle associazioni, 
alle fondazioni e agli altri enti privati, compresi gli 
enti del Terzo settore.

Luoghi aperti al pubblico
I luoghi aperti al pubblico per i quali è previsto l’in-
centivo sono i seguenti:
- alberghi;
- villaggi turistici;
- ostelli della gioventù;
- rifugi di montagna;
- colonie marine e montane;
- affittacamere per brevi soggiorni, case ed apparta-
menti per vancanze, bed and breakfast, residence;
- attività di alloggio connesse alle aziende agricole;
- aree di campeggio e aree attrezzate per camper e 
roulotte;
- gestione di vagoni letto;
- alloggi per studenti e lavoratori con servizi accessori 

di tipo alberghiero;
- ristorazione con somministrazione;
- attività di ristorazione connesse alle aziende agricole;
- ristorazione senza somministrazione con preparazio-
ne di cibi da asporto;
- gelaterie e pasticcerie;
- gelaterie e pasticcerie ambulanti;
- ristorazione ambulante;
- ristorazione su treni e navi;
- catering per eventi, banqueting;
- mense;
- catering continuativo su base contrattuale;
- bar e altri esercizi simili senza cucina;
- attività di proiezione cinematografica;
- attività delle agenzie di viaggio;
- attività dei tour operator;
- servizi di biglietteria per eventi teatrali, sportivi ed 
altri eventi ricreativi e d’intrattenimento;
- attività delle guide e degli accompagnatori turistici;
- organizzazione di convegni e fiere;
- attività nel campo della recitazione;
- noleggio con operatore di strutture ed attrezzature 
per manifestazioni e spettacoli;
- attività nel campo della regia;
- altre attività di supporto alle rappresentazioni 
artistiche;
- gestione di teatri, sale da concerto e altre strutture 
artistiche;
- attività di biblioteche ed archivi;
- attività di musei;
- gestione di luoghi e monumenti storici e attrazioni 
simili;
- attività degli orti botanici, dei giardini zoologici e 
delle riserve naturali;
- parchi di divertimento e parchi tematici;
- gestione di stabilimenti balneari: marittimi, lacuali e 
fluviali;
- stabilimenti termali.
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Interventi ammissibili
L’agevolazione consiste di un credito d’imposta in 
misura pari al 60 per cento delle spese sostenute nel 
2020, per un massimo di 80 mila euro, in relazione 
agli interventi necessari per far rispettare le prescri-
zioni sanitarie e le misure di contenimento contro la 
diffusione del virus Covid-19, ivi compresi quelli edi-
lizi necessari per il rifacimento di spogliatoi e mense, 
per la realizzazione di spazi medici, ingressi e spazi 
comuni, nonché per l’acquisto di arredi di sicurezza.
Sono ammessi anche interventi in relazione agli in-
vestimenti in attività innovative, ivi compresi quelli 
necessari ad investimenti di carattere innovativo qua-
li lo sviluppo o l’acquisto di strumenti e tecnologie 
necessarie allo svolgimento dell’attività lavorativa e 
per l’acquisto di apparecchiature per il controllo della 
temperatura dei dipendenti e degli utenti.
Il credito d’imposta potrà essere cumulato con al-
tre agevolazioni per le medesime spese, comunque 
nel limite dei costi sostenuti, e potrà essere utilizza-
to nell’anno 2021 esclusivamente in compensazione, 
senza l’applicazione dei tetti di utilizzo per i crediti 
d’imposta.

Come accedere al credito d’imposta
Entro 30 giorni dalla data di pubblicazione della leg-
ge di conversione del decreto Rilancio, sarà emana-
to un provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
Entrate che stabilirà le modalità per il monitoraggio 
degli utilizzi del credito d’imposta. Il Ministro del-
lo Sviluppo Economico, di concerto con il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, potrà inoltre emanare 
uno o più decreti con cui individuare ulteriori spese 

ammissibili o soggetti aventi diritto oltre quelli indi-
cati nel decreto Rilancio.
Le agevolazioni saranno concesse nel rispetto dei li-
miti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione 
della Commissione europea del 19 marzo 2020 
C(2020) 1863 final “Quadro temporaneo per le misure 
di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19”, e successive modifiche. 
L’incentivo dovrebbe avere un impatto, secondo quan-
to previsto dal decreto Rilancio, di 2 miliardi di euro.

Credito d’imposta cedibile
Il credito d’imposta per l’adeguamento degli ambien-
ti di lavoro rientra nel ventaglio dei crediti d’imposta 
che possono essere ceduti, in base a quanto previsto 
dall’articolo 122 del decreto Rilancio. Fino al 31 di-
cembre 2021, i soggetti beneficiari del credito d’impo-
sta, in luogo dell’utilizzo diretto, potranno optare per 
la cessione dell’agevolazione, anche parziale, ad altri 
soggetti, ivi inclusi istituti di credito e altri interme-
diari finanziari.
Leggi anche Superbonus edilizi e crediti d’imposta 
COVID-19: come funziona la cessione
I cessionari potranno utilizzare il credito ceduto anche 
in compensazione, con le stesse modalità con le quali 
sarebbe stato utilizzato dal soggetto cedente. La quo-
ta di credito non utilizzata nell’anno non potrà essere 
utilizzata negli anni successivi e non potrà essere ri-
chiesta a rimborso, ma non sarà soggetta ad altre limi-
tazioni di utilizzo. I soggetti cessionari risponderanno 
solo per l’eventuale utilizzo del credito d’imposta in 
modo irregolare o in misura maggiore rispetto al cre-
dito ricevuto.

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/10/superbonus-edilizi-crediti-imposta-covid-19-funziona-cessione
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/06/10/superbonus-edilizi-crediti-imposta-covid-19-funziona-cessione
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Finanziamenti
Mediocredito Centrale-Invitalia

Fondi di Garanzia: aggiornato 
l’allegato 4bis
Al fine di recepire le modifiche introdotte dalla 
conversione in legge del decreto Liquidità, 
Mediocredito Centrale e Invitalia hanno pubblicato, 
sul sito istituzionale dei Fondi di Garanzia, la 
circolare n. 12/2020 dell’8 giugno 2020. Gli 
interventi riguardano in particolare l’allegato 4-bis 
da consegnare alla presentazione delle richieste di 
garanzia e la procedura FEA 2 con indicazioni relative 
all’invio massivo delle richieste. L’applicazione dei 
provvedimenti è subordinata all’approvazione delle 
modifiche da parte della Commissione Europea e 
alla pubblicazione di una relativa Circolare da parte 
del Gestore.

Mediocredito Centrale e Invitalia hanno pubblicato 
sul sito istituzionale dei Fondi di Garanzia la circo-
lare n. 12 dell’8 giugno 2020 con cui il Consiglio di 
Gestione del Fondo, ha deliberato l’adozione dei prov-
vedimenti necessari ai fini dell’applicazione delle mo-
difiche introdotte alle misure previste dall’articolo 13 
del Decreto Liquidità come convertito dalla Legge 5 
giugno 2020 n. 40, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
n. 143 del 6 giugno 2020.
Al fine di recepire le modifiche introdotte sono stati 
effettuati, tra l’altro, interventi sull’allegato 4-bis da 
consegnare alla presentazione delle richieste di garan-
zia e alla procedura FEA 2.

Adeguamento dell’allegato 4bis
L’allegato 4bis è disponibile sul sito del Fondo di ga-
ranzia, nella sezione Modulistica. E’ questo il modello 
che i soggetti richiedenti dovranno acquisire dal sog-
getto beneficiario finale per la presentazione delle ri-
chieste di garanzia diretta e di riassicurazione/contro-
garanzia ai sensi della lettera m), comma 1, dell’art.13, 
DL Liquidità 23/2020 così come convertito con Legge 
del 5/6/2020 n.40.
Il predetto allegato dovrà essere compilato e sotto-
scritto dal soggetto beneficiario finale (PMI; persone 
fisiche esercenti attività di impresa, arti o professioni; 
studio professionale/associazione professionale/so-
cietà tra professionisti; enti del terzo settore) e dallo 
stesso, inviato al soggetto richiedente la garanzia del 
Fondo (Banca, Intermediario Finanziario, Confidi), 
anche mediante indirizzo di posta elettronica non 
certificata, accompagnato da copia di un documento 
di riconoscimento in corso di validità del sottoscrit-
tore stesso.
Viene chiarito che, qualora il soggetto richiedente 

abbia già acquisito la versione precedente dell’Allega-
to 4bis, potrà procedere nel seguente modo:
- se le informazioni contenute nel predetto allegato 
4bis consentono al soggetto beneficiario finale di ri-
cevere il finanziamento richiesto, potrà procedere alla 
presentazione della richiesta di garanzia;
- se le informazioni contenute nel predetto allegato 
4bis non consentono al soggetto beneficiario finale di 
ricevere il finanziamento richiesto, dovrà ricevere da 
quest’ultimo l’integrazione della richiesta di agevola-
zione, l’Annex “Integrazione Allegato 4bis”, disponi-
bile nella sezione Modulistica.

Adeguamento procedura FEA 2
Sono disponibili, nella sezione Guida e manuali del 
sito Intenet del Fondo di garanzia, le nuove versioni 
dei file che contengono le specifiche per la compi-
lazione del tracciato relativo alla procedura di invio 
massivo (FEA 2). Gli aggiornamenti effettuati sono 
“retrocompatibili” nel senso che i flussi FEA2 imple-
mentati secondo le regole attuali (pre-conversione) 
potranno continuare ad essere gestiti e caricati sul por-
tale FdG con le consuete modalità.

Invio massivo della richiesta
E’ stata predisposto un tracciato per l’invio massivo 
delle richiesta di variazione relative alle operazioni 
ammesse alla garanzia del Fondo ai sensi della lettera 
m), comma 1, articolo 13 del DL Liquidità.
Nella sezione Guida e manuali del sito Intenet del 
Fondo di garanzia è disponibile la documentazione 
che illustra le informazioni per l’invio massimo del-
le richieste di variazione in aumento della durata e 
dell’importo delle operazioni già ammesse alla garan-
zia del Fondo ai sensi della lettera m), comma 1, arti-
colo 13 del DL Liquidità.
Viene chiarito che l’applicazione dei provvedimenti è 
subordinata all’approvazione delle modifiche da par-
te della Commissione Europea e alla pubblicazione di 
una relativa Circolare da parte del Gestore. Sarà data 
agli operatori comunicazione delle nuove implementa-
zioni intervenute sul portale FdG che consentiranno la 
ricezione di tale tracciato.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Mediocredito Centrale-Invitalia, circolare 08/06/2020, 
n. 12/2020
Fondo di Garanzia, allegato 4bis
Fondo di Garanzia, integrazione allegato 4bis
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Dal MISE

Credito e liquidità: Sace 
concede garanzie per 540 
milioni, 61 le richieste
Al 29 maggio sono state presentate oltre 2,5 milioni 
di domande o comunicazioni di moratoria su prestiti, 
per 266 miliardi, mentre sono 576.238 le richieste 
di garanzie pervenute al Fondo di Garanzia dagli 
intermediari nel periodo dal 17 marzo al 9 giugno 
2020 per richiedere le garanzie ai finanziamenti in 
favore di imprese, artigiani, autonomi e professionisti, 
per un importo complessivo di oltre 28 miliardi di 
euro. Salgono a 540 milioni i volumi delle garanzie 
SACE nell’ambito della “Garanzia Italia”, lo strumento 
di SACE per sostenere le imprese italiane colpite 
dall’emergenza Covid-19. Sono questi i risultati della 
rilevazione settimanale effettuata dalla task force 
costituita per promuovere l’attuazione delle misure 
a sostegno della liquidità adottate dal Governo per 
far fronte all’emergenza Covid-19.

I risultati della rilevazione effettuata dalla task force 
costituita per promuovere l’attuazione delle misure a 
sostegno della liquidità adottate dal Governo per far 
fronte all’emergenza Covid-19, di cui fanno parte 
Ministero dello Sviluppo Economico, Ministero dell’E-
conomia e delle Finanze, Banca d’Italia, Associazione 
Bancaria Italiana, Mediocredito Centrale e Sace, evi-
denziano che si stabilizzano su volumi elevati, 2,5 
milioni per un valore di 266 miliardi, le domande di 
adesione alle moratorie sui prestiti e superano quota 
570.000 le richieste di garanzia per i nuovi finanzia-
menti bancari per le micro, piccole e medie imprese 
presentati al Fondo di Garanzia per le PMI. Attraverso 
‘Garanzia Italia’ di Sace sono state concesse garanzie 
per 540 milioni di euro, su 61 richieste ricevute.
I dati sono quelli rilevati presso le banche dalla Banca 
d’Italia e riguardano l’attuazione delle misure gover-
native di cui ai decreti legge ‘Cura Italia’ e ‘Liquidità’, 
le iniziative di categoria e quelle offerte bilateralmente 
dalle singole banche alla propria clientela.

Moratoria prestiti
Al 29 maggio sono pervenute oltre 2,5 milioni di do-
mande o comunicazioni di moratoria su prestiti, per 
266 miliardi. Si può stimare che, in termini di importi:
- circa l’88% delle domande o comunicazioni relative 
alle moratorie sia già stato accolto dalle banche;
- il 2% circa è stato sinora rigettato;
- il 10% è in corso di esame.
Più in dettaglio, il 45% delle domande provengono 
da società non finanziarie (a fronte di prestiti per 178 

miliardi).
Per quanto riguarda le PMI, le richieste ai sensi 
dell’art. 56 del DL ‘Cura Italia’ (1,2 milioni) hanno 
riguardato prestiti e linee di credito per 149 miliardi, 
mentre le adesioni alla moratoria promossa dall’ABI 
(poco più di 46 mila) hanno riguardato 9 miliardi di 
finanziamenti alle PMI.
Le domande delle famiglie riguardano prestiti per ol-
tre 81 miliardi di euro. Continuano a crescere, a poco 
più di 154 mila, le domande di sospensione delle rate 
del mutuo sulla prima casa (accesso al cd. Fondo 
Gasparrini), per un importo medio di circa 90 mila 
euro. Le moratorie dell’ABI e dell’Assofin rivolte alle 
famiglie hanno raccolto quasi 370 mila adesioni, per 
oltre 14 miliardi di prestiti.

Fondo di Garanzia
Il Ministero dello Sviluppo Economico e Mediocredito 
Centrale (MCC) segnalano che sono 576.238 le richie-
ste di garanzie pervenute al Fondo di Garanzia dagli 
intermediari nel periodo dal 17 marzo al 9 giugno 2020 
per richiedere le garanzie ai finanziamenti in favore di 
imprese, artigiani, autonomi e professionisti, per un 
importo complessivo di oltre 28 miliardi di euro.

Garanzie SACE
Crescono ancora i volumi delle garanzie SACE 
nell’ambito dell’operatività “Garanzia Italia” e rag-
giungono quota 540 milioni di euro. Tutte le richieste 
di garanzia sono state gestite ed emesse entro 48 ore 
dalla ricezione attraverso la piattaforma digitale dedi-
cata, a cui sono accreditate oltre 200 banche, per un 
totale di 61 richieste di garanzia processate ed emesse 
in poche ore a supporto delle imprese italiane.
A cura della Redazione
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Impresa
Decreto Rilancio

Nuovi PIR: potenziati gli investimenti verso imprese di minori 
dimensioni
di Giuseppe Rocco - Esperto Economico
Per convogliare il risparmio privato verso il mondo delle imprese, soprattutto quelle di minori dimensioni, 
il decreto Rilancio prevede il potenziamento strutturale dei piani di risparmio a lungo termine - PIR. Viene 
consentito, agli investitori, di costituire un secondo PIR con dei vincoli di investimento più specifici. Si 
introducono poi un vincolo di concentrazione degli investimenti pari al 20 per cento e limiti all’entità degli 
investimenti pari a 150.000 euro all’anno e a 1.500.000 euro complessivamente. La nuova disciplina consente 
inoltre la costituzione del nuovo PIR attraverso un’ampia categoria di intermediari. Si innalza poi il limite di 
concentrazione al 20 per cento anche per i PIR costituiti, dal 1° gennaio 2020.

Tra le numerose previsioni contenute nel decreto 
Rilancio (D.L. n. 34/2020) per sostenere finanziaria-
mente il tessuto imprenditoriale del nostro Paese vi è 
anche, all’art. 136, il potenziamento strutturale dei 
piani di risparmio a lungo termine (PIR). Riprendendo 
una recente proposta di Assogestioni si incentivano in-
fatti gli investimenti, sia in capitale di rischio che in 
capitale di debito, nell’economia reale e, in particola-
re, nel mondo delle società non quotate, potenziando 
la capacità di tali strumenti di investimento di con-
vogliare il risparmio privato verso il mondo delle 
imprese.
La nuova iniziativa si colloca in una prospettiva am-
pia in cui si inseriscono anche le riflessioni in corso 
sul sostegno allo sviluppo economico che può essere 
fornito, nell’ambito del principio della diversificazio-
ne di portafoglio dagli investitori istituzionali di tipo 
previdenziale anche in considerazione dell’impulso 
comunitario (per i fondi pensione si pensi al recente 
recepimento della Direttiva IORP 2 e della Direttiva 
Shareholder rights 2 per la cui regolamentazione se-
condaria di attuazione la Covip ha di recente avvia-
to una pubblica consultazione fino al prossimo 22 
giugno)

Una breve cronologia
Va ricordato come i PIR sono stati introdotti nel nostro 
ordinamento dalla legge di Bilancio 2017 sull’esem-
pio degli Individual Saving Accounts del Regno Unito 
e ai Plan d’Epargne en Actions francesi e sono stati 
poi integrati con il decreto fiscale collegato alla legge 
di Bilancio 2020.
L’avvento dei PIR ha fino ad ora contribuito all’incre-
mento registrato nel numero di quotazioni nel segmen-
to AIM Italia di Borsa Italiana, quello dedicato alle 
PMI ad alto potenziale di crescita. Prova ne sia che 
dal 2017 si sono registrate oltre 80 offerte pubbliche 
iniziali, o Ipo, per un controvalore di raccolta in equity 
pari a circa 3 miliardi di euro.

Attuale disciplina dei PIR
Lo strumento è concepito per migliorare le oppor-
tunità di rendimento il risparmiatore e, allo stesso 
tempo, aumentare le opportunità delle imprese di ot-
tenere risorse finanziarie per investimenti di lungo ter-
mine, favorendo, infine, lo sviluppo dei mercati finan-
ziari. Il piano può essere costituito da “persone fisiche 
residenti nel territorio dello Stato”, cioè fiscalmente 
residenti in Italia, che non abbiano, nello stesso mo-
mento, più di un piano di risparmio e non condividano 
il piano con altre persone fisiche, indipendentemente 
dalla loro età (può essere titolare di un PIR anche un 
minorenne).
Si prevede poi un sensibile vantaggio fiscale dal mo-
mento che i redditi da capitale e i rendimenti sono 
esentati da imposte qualora l’investimento venga man-
tenuto per più di 5 anni, con la possibilità di continua-
re a investire anche oltre questo orizzonte temporale. 
Sono poi esenti da imposta di successione.
Dal punto di vista tecnico i PIR sono dei contenito-
ri giuridici che possono assumere varie forme (fondi 
comuni, conti titoli, gestioni patrimoniali) e contenere 
diverse forme di prodotti finanziari purché vengano 
rispettate, nella composizione dei portafogli, le limita-
zioni previste dalla normativa.
Più nello specifico, attingendo al sito istituzionale del 
Comitato nazionale di educazione finanziaria quel-
locheconta.gov.it, l’investimento non deve superare 
30.000 euro annui e i 150.000 euro complessivi; gli 
strumenti finanziari di uno stesso emittente e la liqui-
dità che lo compongono non devono essere superiori 
al 10 per cento dell’investimento totale; almeno una 
parte (70 per cento) dell’investimento totale è destina-
ta a strumenti finanziari cosiddetti “qualificati”.
Una parte di questi strumenti finanziari qualificati (al-
meno il 30 per cento del citato 70 percento) è desti-
nata a strumenti finanziari di imprese non inserite nel 
FTSE MIB o in altri indici equivalenti di altri mercati 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
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regolamentati esteri. Gli strumenti finanziari sono de-
tenuti, singolarmente o cumulativamente (quando si 
succedono l’uno all’altro in modo da essere considera-
ti in modo unitario), per un periodo di tempo minimo 
di 5 anni; gli strumenti finanziari che lo compongono 
non sono emessi o stipulati con soggetti residenti in 
Paesi non collaborativi.
Va ricordato come per effetto delle novità introdotte 
dal 1° gennaio 2020 per i piani di risparmio a lungo 
termine costituiti a decorrere da tale data, come ricor-
da Assogestioni, l’universo investibile è per il 70 per 
cento di strumenti emessi da emittenti italiani, di 
cui 25 per cento da società non appartenenti all’indice 
FTSE MIB e 5 per cento da società non appartenenti 
né al FTSE MIB né all’indice FTSE Italia Mid Cap

Considerazioni e proposte di Assogestioni
E’ utile riportare anche quelle che sono le osserva-
zioni recentemente formulate da Assogestioni che ha 
sottolineato come i vincoli di investimento e i limiti 
di concentrazione previsti dalla normativa esistente 
hanno consentito ai PIR di funzionare bene all’interno 
di portafogli liquidi, tipicamente appannaggio di una 
clientela retail, contenendo il rischio insito negli inve-
stimenti in PMI quotate e tarandolo a un livello ade-
guato alle esigenze dei risparmiatori persone fisiche, 
che trovano nel fondo aperto e di pronta liquidabilità 
lo strumento di investimento di elezione.
Si auspica però un sostegno ancora più forte all’eco-
nomia reale e dello sviluppo del mercato finanziario 
nazionale creando dei portafogli maggiormente vinco-
lati ai segmenti di mercato meno liquidi, ma proprio 
per questo ancora più vicini alle imprese più piccole. 
Pur potendo comunque investire in asset illiquidi, si 
sottolinea, i PIR esistenti non risultano del tutto adatti 
allo scopo.
La causa è duplice ed è insita nel vincolo di investi-
mento di 30mila euro all’anno e nel limite di concen-
trazione al 10 per cento, limitazioni giuste e necessarie 
per costruire portafogli pienamente liquidi. La propo-
sta è allora quella di prevedere un PIR specializzato 
in PMI, strumento alternativo e complementare al PIR 
ordinario, votato agli investimenti in strumenti non 
quotati, scambiati sui cosiddetti mercati privati.
PIR ordinari e alternativi, rivolti soprattutto a rispar-
miatori più patrimonializzati che possono avere una 
soglia di investibilità molto più elevata in strumenti 
più rischiosi e complessi, nonché di una maggiore ca-
pacità di detenzione dei titoli nel lungo e lunghissimo 
termine, possono esplicare i loro effetti a beneficio 
delle imprese oggetto di investimento con un effetto 

sinergico, è la considerazione.
La proposta di Assogestioni prevedeva poi soglie di 
investimento più elevate mutuando i limiti previsti 
dalla normativa sugli ELTIF, che contemplano una so-
glia di 150mila euro all’anno per un importo comples-
sivo non superiore a 1.500.000 di euro nonché modifi-
che all’oggetto dell’investimento agevolato e ai i limiti 
alla concentrazione agli investimenti.

Novità del decreto Rilancio
La misura ora introdotta dal decreto Rilancio, basan-
dosi sulla disciplina generale prevista per i PIR dalla 
legge di Bilancio per il 2017, tende a convogliare in 
maniera consistente gli investimenti verso imprese 
di minori dimensioni concedendo la possibilità, agli 
investitori, di costituire un secondo PIR con dei vinco-
li di investimento più specifici.
Gli investimenti qualificati, infatti, sono composti da 
strumenti finanziari, anche non negoziati in mercati re-
golamentati o in sistemi multilaterali di negoziazione, 
emessi o stipulati con imprese radicate in Italia, diver-
se da quelle i cui titoli azionari formano i panieri degli 
indici FTSE MIB e FTSE Mid Cap della Borsa italiana 
o in indici equivalenti di altri mercati regolamentati, 
nonchè da prestiti erogati alle predette imprese e da 
crediti delle medesime imprese.
Si introducono poi un vincolo di concentrazione de-
gli investimenti pari al 20 per cento e limiti all’enti-
tà degli investimenti pari a 150.000 euro all’anno e a 
1.500.000 euro complessivamente. La nuova discipli-
na consente la costituzione del nuovo PIR attraverso 
un’ampia categoria di intermediari. Gli investimenti 
qualificati di tale nuova tipologia di PIR, infatti, pos-
sono essere effettuati, oltre che tramite OICR aperti e 
contratti di assicurazione sulla vita e di capitalizzazio-
ne, anche tramite FIA, quali, a mero titolo semplifica-
tivo: ELTIF, fondi di private equity, fondi di private 
debt e fondi di credito.
Si innalza poi il limite di concentrazione al 20 per cen-
to anche per i PIR costituiti, dal 1° gennaio 2020, ai 
sensi del decreto fiscale sopra citato. Ulteriore modi-
fica introdotta riguarda poi dal lato del risparmiatore 
l’unicità del PIR che va ora intesa nel senso che cia-
scun contribuente può costituire un piano ordinario e 
un nuovo PIR.
L’intermediario o l’impresa di assicurazioni presso il 
quale sono costituiti i piani, all’atto dell’incarico ac-
quisisce dal titolare un’autocertificazione con la qua-
le lo stesso dichiara di non essere titolare di un altro 
piano di risparmio a lungo termine delle due tipologie.
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Impresa
In gazzetta Ufficiale

Edilizia: recepita la direttiva 
europea sull’efficienza 
energetica
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale il decreto legislativo 
che recepisce la direttiva sulla prestazione energetica 
nell’edilizia e la direttiva sull’efficienza energetica. 
L’obiettivo e quello di accelerare la ristrutturazione 
economicamente efficiente degli edifici esistenti 
anche attraverso la domotica e la promozione 
dell’uso delle tecnologie informatiche e intelligenti 
(ICT). Nelle nuove costruzioni e nelle ristrutturazioni 
importanti, al fine di favorire lo sviluppo di 
infrastrutture per la mobilità elettrica, il decreto 
introduce i requisiti da rispettare, prevedendo in 
particolare l’istallazione di un numero minimo di 
punti di ricarica o la loro predisposizione. Ad ogni 
trasferimento di immobili a titolo oneroso e nei nuovi 
contratti di locazione di edifici o di singole unità 
immobiliari soggetti a registrazione deve essere 
allegata l’attestazione della prestazione energetica 
degli edifici.

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 146 del 9 giu-
gno 2020, il decreto legislativo di “Attuazione della 
direttiva (UE) 2018/844 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la 
direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica 
nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza 
energetica.

Obiettivi
Il decreto promuove il miglioramento della presta-
zione energetica degli edifici, tenendo conto delle 
condizioni locali e climatiche esterne, nonché delle 
prescrizioni relative al clima degli ambienti interni e 
all’efficacia sotto il profilo dei costi delle azioni pre-
viste, ottimizzando il rapporto tra oneri e benefici 
per la collettività. In estrema sintesi le disposizioni in-
trodotte mirano:
- ad accelerare la ristrutturazione economicamente ef-
ficiente degli edifici esistenti;
- integrare le strategie di ristrutturazione a lungo ter-
mine nel settore dell’edilizia per favorire la mobilita-
zione di risorse economiche e la realizzazione di edifi-
ci a emissioni zero entro il 2050;
- promuovere l’uso delle tecnologie informatiche e 
intelligenti (ICT) per garantire agli edifici di operare 
e consumare in maniera quanto più efficiente;
- dare un impulso alla mobilità elettrica con l’integra-
zione delle infrastrutture di ricarica negli edifici;
- razionalizzare le disposizioni delle precedenti 

versioni 
della direttiva alla luce dell’esperienza applicativa.
Nello specifico la direttiva si pone i seguenti obiettivi:
- promuovere l’installazione di sistemi di automazio-
ne e controllo degli impianti tecnologici presenti negli 
edifici (domotica), anche come alternativa efficiente ai 
controlli fisici;
- favorire lo sviluppo infrastrutturale della rete di ri-
carica nel settore della mobilità elettrica;
- prevede l’introduzione di un indicatore del livello 
di “prontezza” dell’edificio all’utilizzo di tecnologie 
smart, da affiancare alla già esistente classificazio-
ne dell’edificio operata sulla base della prestazione 
energetica.
In riferimento allo sviluppo di infrastrutture per la 
mobilità elettrica, nel decreto sono stati introdotti dei 
requisiti da rispettare nelle nuove costruzioni e nelle 
ristrutturazioni importanti, prevedendo in particolare 
l’istallazione di un numero minimo di punti di ricari-
ca o la loro predisposizione.

Portale Nazionale sulla prestazione energetica 
degli edifici
Il decreto istituisce presso ENEA, il Portale Nazionale 
sulla prestazione energetica degli edifici, con lo sco-
po di fornire ai cittadini, alle imprese e alla pubblica 
amministrazione informazioni su:
- la prestazione energetica degli edifici,
- le migliori pratiche per le riqualificazioni energetiche 
efficaci in termini di costi,
- gli strumenti di promozione esistenti per migliorare 
la prestazione energetica degli edifici, ivi compresa la 
sostituzione delle caldaie a combustibile fossile con 
alternative più sostenibili,
- gli attestati di prestazione energetica.
Tramite l’istituzione di uno sportello unico sarà forni-
ta assistenza ed ogni informazione utile a:
- i cittadini e alle imprese relativamente: alla map-
patura energetica degli edifici, alla conformità alla 
normativa di settore, alla valutazione del potenziale di 
efficientamento e alla selezione delle priorità di inter-
vento, ivi compresi i piani di riqualificazione per fasi 
successive, alla selezione degli strumenti di promozio-
ne più adeguati allo scopo, alla formazione delle com-
petenze professionali;
- alla pubblica amministrazione relativamente: alla 
mappatura energetica degli edifici, alla conformità alla 
normativa di settore, alla valutazione del potenziale di 
efficientamento e alla selezione delle priorità di inter-
vento, ivi compresi i piani di riqualificazione per fasi 
successive, alla selezione degli strumenti di promo-
zione più adeguati allo scopo, anche tramite l’utilizzo 
dei contratti EPC, alla formazione delle competenze 
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tecniche.
Sarà emanato un successivo decreto per stabilire le 
modalità di funzionamento del portale sia in termini 
di erogazione del servizio che di gestione dei flussi in-
formativi, oltre alle opportune forme di collaborazione 
e raccordo tra le amministrazioni interessate.

Attestato di prestazione energetica
Ogni trasferimento di immobili a titolo oneroso e nei 
nuovi contratti di locazione di edifici o di singole unità 
immobiliari soggetti a registrazione deve essere inseri-
ta apposita clausola con la quale l’acquirente o il con-
duttore dichiarano di aver ricevuto le informazioni e la 
documentazione, comprensiva dell’attestato, in ordine 
alla attestazione della prestazione energetica degli 
edifici; copia dell’attestato di prestazione energetica 
deve essere altresì allegata al contratto, tranne che nei 
casi di locazione di singole unità immobiliari.
La mancata dichiarazione sarà punita con una sanzio-
ne pecuniaria che va da euro 3.000 a euro 18.000; la 
sanzione sarà da euro 1.000 a euro 4.000 per i contratti 
di locazione di singole unità immobiliari e, se la durata 
della locazione non eccede i tre anni, essa è ridotta alla 
metà.

Regolamenti edilizi comunali
Il decreto dispone che entro centottanta giorni dall’en-
trata in vigore, i comuni devono adeguare il rego-
lamento prevedendo, con decorrenza dal medesimo 
termine, che, ai fini del conseguimento del titolo abili-
tativo edilizio, sia obbligatoriamente previsto, per gli 
edifici sia ad uso residenziale che ad uso diverso da 
quello residenziale, di nuova costruzione o sottoposti 
a interventi di ristrutturazione importante, che siano 
rispettati i criteri di integrazione delle tecnologie per 
la ricarica dei veicoli elettrici negli edifici.

Entrata in vigore
Il decreto entra in vigore il’11 giugno 2020.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Decreto Legislativo, 10/05/2020, n. 34 (Gazzetta 
Ufficiale 10/06/2020, n. 146)

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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